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Il fondo si occupa della prossima settimana Sociale dei Cattolici 
d'Italia e l'editoriale esamina alcuni aspetti dell'attenzinoe al Con­
cilio  sull'opinione Comune.

In 2 e 3 pagina un bel commento alla parabola del buon Sa­
maritano, di don Ciattaglia.

Nella linea di preparazione al Concilio di questi numeri estivi 
di Ricerca in 4 e 5 pagina pubblichiamo una meditazione sulla Chiesa 
nella Storia.

In 7 un resoconto Sulla Settimana Sociale dei Cattolici di Francia, 
e in 8 una documentazione per il tema sulle professioni —

Si può dire che ci sia una sensibilità religiosa del Concilio 
ma anche una sensibilità sociale. E ci spieghiamo. C ’è un modo 
di intendere il Concilio, che parte dall'interno della Chiesa, e che 
perciò « sente » questo avvenimento come connesso alla realtà 
misteriosa della comunità dei cristiani; non ne sop-avvaluta gli 
aspetti giuridici e form ali, quanto piuttosto ne apprezza la 
reale consistenza spirituale, di momento dhe riassume una espe­
rienza decennale, ma nel centro della vita spirituale, nel momento 
dell'incarnazione storica del Corpo Mistico di Cristo.

Chi la vede così, è assai diverso da chi osserva il Concilio 
come l'Assemblea di una società umana: da chi ne fa oggetto di 
studio giuridico-sociologico, da chi ne esamina gli aspetti di ri­
forma di struttura, di disciplina, di rito senza andare alle giusti­
ficazioni profonde di queste riform e, che pure vi saranno.

Se vogliamo è l'eterna dialettica dello spirito e della materia. 
Di chi vede solo lo spirito e si trova a giudicare la materia come 
un compromesso, e di chi vede solo la materia e giudica lo spirito 
come un'illusione. Il cristiano è lontano da queste due strade op­
poste. Per il cristiano spirito e materia non si escludono nè si 
contraddicono. E una realtà materiale, umana, sociale, nelle sue 
implicanze, non solo partecipa dello spirito ma è da esso inscin­
dibile; non sarebbe senza di esso.

Il Concilio è così; una assemblea umana, ma governata dallo 
Spirito Santo, quand'andhe le cose che ivi si decidano e si discu­
tano, siano decise e discusse da uomini che singolarmente sono 
fa llib ili e peccatori. Questo anima la Fede e la Speranza del c ri­
stiano, questo è il fondo di ogni suo giudizio e di ogni sua attesa. 
In questo clima le decisioni giuridiche, e disciplinari, e dogmatiche, 
e liturgiche, non potranno essere guardate solo per quello che 
significano sul piano della vita sociale, per la comunità dei cristiani 
in mezzo alla comunità di tutti i fig li di Dio; saranno invece con­
siderate nel contesto della realtà misteriosa, spirituale e divina, 
che di queste decisioni sarà stata la matrice nascosta, ma più vera 
e reale. Non possiamo evidentemente negare al laico il diritto di 
giudicare il Concilio in quegli aspetti che siano consentanei alla 
sua spiritualità, non cristiana o addirittura atea; ma ci scandalizza 
il fatto che nessuna riserva di buona fede sia lasciata sospesa, 
nè presupposta per quella realtà spirituale in cui sopratutto noi 
crediamo. Per fare un esempio se il Concilio sancisse la legittimità 
del divorzio tutti i laici sarebbero contenti e direbbero che la 
Chiesa va verso il futuro; poiché certamente il Concilio non lo 
sancirà, i laici diranno che la Chiesa non è ancora matura, che 
forse bisognerà aspettare ancora qualche altro Concilio.

Con ciò si realizza ancora una volta quella incomprensione 
sulle cose sp iritua li, che poi tutti sono pronti a stupirsi se genera 
altrettanta incomprensione sul piano della convivenza sociale.

Il senso del soprannaturale non è patrimonio esclusivo dei 
cristiani, ma i laici si comportano come se fosse una innocua fissa­
zione che bisogna perdonare purché non influisca troppo sulla 
vita sociale, e, aggiungiamo, giacché tutto finisce qui, politica.

Così nascono le pretese riform istiche della vita della Chiesa, 
che prescindono completamente dalia realtà del Concilio: e così 
si instaura una psicosi critica che conduce al risultato di giudicare 
il Concilio solo per quel tanto che riuscirà a riformare la Chiesa 
come società naturale. Se non lo scopo, il risultato sarà di falsare 
¡I giudizio sul Concilio, e questo, se non ci si adopera ad ev i­
tarlo, costituirà motivo di scandalo per tutto il mondo che è 
nell'attesa di quello che il Concilio dirà.

Non è nostro scopo quello di cambiare le idee altrui; non lo 
faremmo neanche se potessimo, giacché la verità, la conquista 
della verità, è un moto interiore di ciascuno, e imporla dal di 
fuori è motivo di scandalo. Ma è nostro dovere mettere 
in guardia coloro che attendono il Concilio cristianamente, contro 
questa mentalità e contro queste idee. L'ambiente universitario, 
quello in cui svolgiamo la nostra azione apostolica, è quello che 
« sente » più voci, e che a queste voci è più sensibile. A  questo 

(continua a pagina 3)

All’osservatore anche su­
perficiale della comunità 
italiana e più in generale 
delle comunità moderne 
non può sfuggire la sem­
pre maggiore rilevanza 
che assumono i mezzi au­
diovisivi in ordine allo 
sviluppo sociale e alle ra­
pide trasformazioni che 
in questo senso caratteriz­
zano il nostro tempo.

La complessità e la 
molteplicità degli aspetti, 
sotto i quali il problema 
può essere visto, appare 
sempre più chiara nella 
migliore sociologia; e la 
serie dei convegni, degli 
studi e dei dibattiti sul­
l’argomento testimoniano 
la sempre maggiore presa 
di coscienza della indi­
spensabilità di una con­
siderazione attenta e do­
cumentata su questi stru­
menti di comunicazione 
di educazione e di forma­
zione alla vita sociale.

Contrariamente ad altri 
paesi, però, non ci sembra 
che in Italia tali studi 
siano stati fin qui affron­
tati con la serietà e l’im­
portanza che meritano: 
generosi, ma rari gli stu­
di meritevoli di citazione 
bibliografica sull’argo­
mento e comunque set- 
torializzati in aspetti par­
ticolari del problema che 
v a, n n o preferibilmente 
dalie rigorose rilevazioni 
sui tassi di ascolto a stu­
di sneci alizzati su precisi 
ambiti — più frequente­
mente Quelli giovanili — 
e spile influenze che su 
questi ambiti esercitano

i mezzi audiovisivi.
Tanto più meritoria 

quidi l’iniziativa della Set­
timana Sociale dei catto­
lici d’Italia che si propo­
ne quest’anno nella sua 
trentacinquesima edizione 
il tema vasto e complesso 
di «Le incidenze sociali 
dei mezzi audiovisivi ».

Confermando una viva 
tradizione di sensibilità 
ai problemi sociali più at­
tuali del nostro tempo, 
le Settimane Sociali trat­
teranno questo tema a 
Siena nei giorni 24-29 
settembre sforzandosi di 
incentrare l’attenzione 
sulle più importanti im­
plicanze sociali derivan­
ti dalla diffusione dei 
mezzi audiovisivi.

Il programma organico 
delle lezioni affidate a 
illustri docenti e persona­
lità del mondo Cattolico, 
così come l’accurata pre­
parazione, e presenta­
zione che del tema è stata 
fatta negli organi della 
stampa, garantisce uno 
sviluppo della Settimana 
che si rivelerà certo in­
teressante e ricco di 
spunti.

In particolare è ele­
mento degno di nota che 
i cattolici italiani assu­
mano responsabilmente 
l’iniziativa di un appro­
fondimento che, fondato 
su serie documentazioni, 
non si arresti alla pura e 
semplice rilevazione socio­
logica, ma su questa im­
posti una elaborazione 
dei dati emersi per pro­
porre indicazioni e pro­

spettive di sviluppo di 
tali mezzi.

Il tema « Le incidenze 
sociali dei mezzi audiovi­
sivi » incentra l’attenzione 
— più che sui singoli stru­
menti di diffusione e sulle 
diverse caratteristiche che 
questi presentano — sul­
le incidenze sociali che 
tali mezzi operano nella 
vita della comunità.

E’ fuori di dubbio che la 
sempre maggiore frequen­
za di interesse riesce a 
produrre una diffusione 
della cultura e una diret­
ta comunicazione di espe­
rienze che sembrava im­
pensabile prima che gli 
sviluppi e i perfeziona­
menti tecnici creassero la 
rivoluzione fondamentale 
del linguaggio di trasmis­
sione, dalla forma tradi­
zionale dell’ascolto a quel­
la moderna della imma­
gine visiva.

E certamente i mezzi 
fondati sulla immagine 
visiva sono quelli che 
con maggiore penetrazio­
ne provocano quelle mo­
dificazioni di mentalità, 
quelle aperture di pro­
spettive, e di conseguen­
za quei problemi che a 
Siena ci si propone di stu­
diare e considerare.

Anche prescindendo per 
ipotesi dai programmi e 
quindi dal problema del 
loro adeguamento a con­
tenuti validi, già il fatto 
in sè di tale diffusione 
opera profonde incidenze 
nella vita delle persone

Italo De Curtis
(con tin ua  a pag. 2)

Col Telstar le conquiste 
spaziali aiutano i popoli 
a conoscersi. Questa è, 
una volta tanto, opera di 
pace.
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(continua da pag. 1 ) 
soprattutto per quel che 
riguarda le relazioni più 
varie che le persone in­
trecciano nelle loro quo­
tidiane esperienze.

Su un piano generale 
di vita democratica del 
nostro paese, la comuni­
cazione delle idee operata 
soprattutto attraverso la 
radio e la televisione edu­
ca ed abitua ad un sem­
pre maggiore interesse 
per la vita pubblica crean­
do i presupposti di una 
maggiore partecipazione 
di tutti alla vita della co­
munità.

Tale funzione di edu­
cazione civica e democra­
tica appare nella società 
italiana di- interesse tu t­
to speciale se si pensa da 
un lato alla sensibilità 
particolarmente scarsa 
per i problemi più vivi 
della società che superino 
gli schemi del gusto scan­
dalistico, dall’altro all’im­
postazione stessa di gran 
parte della stampa italia­
na che, chiaramente in­
dustrializzata, tende a ri­
fiutare i compiti di edu­
cazione e di formazione 
economicamente impro­
duttivi, per continuare ad 
assecondare il gusto del 
pettegolezzo e contribuire 
ad una diseducazione so­
ciale grave e pericolosa.

Si suole parlare oppor­
tunamente di « canali di 
comunicazione», ponendo 
l’accento sulla democrati­
cità di tali strumenti nel 
senso che non si ha e che 
non si deve avere una tra­
smissione dall’alto verso 
il basso, ma un movimen-' 
to complesso di circola­
zione in cui tutti nei mo­
di e nei termini più vari 
partecipino attivamente

Tíüe movimento circo­
latorio, rendendo possibi­
le una più frequente co­
municazione delle espe­
rienze diverse, permette e 
facilita fenomeni di mag­
giore comprensione tra 
persone di ambienti di­
versi e agevola quel pro­
cesso di coesione che è in­
dispensabile in una socie­
tà moderna comunitaria­
mente organizzata.

Se poniamo mente al 
problema maggiore della 
società italiana, a quel 
problema del Mezzogior­
no che così faticosamen­
te si trascina da tanti 
anni, possiamo legittima- 
mente constatare che i 
mezzi audiovisivi stanno 
giocando un ruolo educa­
tivo di non secondaria 
importanza prospettando 
modi di vita finora sco­
nosciuti negli ambienti 
meridionali e stimolando 
ulteriormente un ritmo 
produttivo accelerato e 
una più piena utilizzazio­
ne delle moderne strut­
ture sociali.

In un recentissimo con­
vegno svoltosi a Taranto 
a cura dell’Ente dello 
Spettacolo su « Le inci­
denze sociali, culturali e 
formative degli audiovisi­
vi nel mezzogiorno d’Ita­
lia » tale tema è stato 
studiato e approfondito

I l  buon  s a m a r i t a n o
Dal volume uscito recen­

temente per i tipi della 
Editrice Studiurn « Cristo 
è présente », di don Cle­
mente Ciattaglia presentia­
mo il capitolo dedicato al 
commento del Vangelo del­
la XII Domenica dopo 
Pentecoste; affinchè i no­
stri lettori si facciano una 
idea, più che attraverso 
una recensione, del modo 
in cui l’opera di don Ciat­
taglia è concepita, e della 
la profonda aderenza alla 
realtà del mondo moderno 
che la caratterizza.

Ringraziamo l’Autore e 
l’Editore, che ci hanno per­
messo questa pubblica­
zione.

Domenica XII dopo 
Pentecoste

Il Signore ci ammaestra con
infinita pazienza
Anche quando la verità 

esposta preclude ogni via di 
contraddizione, ¡’animo mal 
disposto ad accettarla, riesce 
a trovare una scappatoia al­
la sua evidenza ricorrendo a 
nuove domande. E’ la tattica 
usata dal dottore della legge, 
il quale tenta di sfuggire al­
la riprovazione del Maestro 
che aveva messo a confronto 
l'indifferenza della generazio­
ne presente, con l’ansia dei 
profeti e dei re che « deside­
ravano vedere quello che voi 
vedete e non lo hanno vedu­
to, ed ascoltare quello che voi 
udite e non lo hanno udito ».

Il dottore della legge do­
manda: « Maestro, che cosa 
debbo fare per avere la vita 
eterna? ». La domanda è buo­
na, ma il dottore l’ha presen­
tata ner « tentare » Gesù. La 
bontà della richiesta cioè, gli 
serve soltanto per coprire il 
desiderio di mettere in diffi­
coltà il Signore. Anche Gesù 
risponde con una domanda 
che gli permetterà di vincere 
anche nel modo il suo con­
traddittore: « Che cosa sta
scritto nella legge? che cosa 
vi leggi? ».

L’esperto della legge non 
poteva evitare la risposta esat­
ta; e cioè: « Ama il Signore 
Dio tuo con tutto il tuo cuo­
re, con tutta l’anima, con tut­
te le forze e con tutta l’intel- 
livenza; e il tuo prossimo co­
me te stesso ». Ma la risposta 
che dimostra la sua perfetta 
informazione intorno a ciò 
che va domandando, scopre 
il suo gioco; ed al Signore non 
rimane che concludere: « Hai 
risposto bene; fa questo e vi­
vrai ». Dove può anche esse­
re afferrato il rimprovero — 
Che cosa vai dunque cercan­
do? Sai bene quello che devi 
fare. Piuttosto deciditi a far­
lo!

Il dottore della legge sente 
il bruciare della risposta, e 
« volendo giustificarsi », riten­
ta la prova con una seconda 
domanda: « E chi è il mio 
prossimo? ».

Nella condotta del Signore 
con gli uomini c’è una pa­
zienza infinita. Avrebbe potu­

to mortificare il suo interlo­
cutore, come ha fatto altre 
volte sferzando l’ipocrisia de­
gli scribi e dei farisei, ma il 
Signore l’ha fatto quando non 
c’era altra medicina per ten­
tare di guarirne la pervicacia, 
e quando era necessario pro­
teggere la buona fede dei ter­
zi, dalle insidie dei farisei. 
Abitualmente il Signore ri­
sponde con animo sereno e 
con espressione pacata. Con­
tinua cioè Gesù la propria 
missione di Maestro, comu­
nicando la verità come rispet­
to anzitutto per la verità stes 
sa: che è rispetto a Dio; ve­
rità essenziale ed infinita; e 
come dono agli uomini che 
l’avranno a disposizione per 
tutti i momenti in cui saranno 
disposti a lasciarsi penetrare 
da essa con animo docile. 
La malizia cioè dei presenti 
non distrae il Signore dalla 
sua missione di rendere tes­
timonianza alla verità, venu­
taci così, talvolta, proprio 
dalla risposta alle domande 
capziose dei suoi nemici.

Com’è appunto per la para 
boia del Buon Samaritano, 
nella quale il Signore descrive 
anzitutto se stesso: il Divino 
Samaritano chino sulle piaghe 
deH’umanità derubata della 
Grazia, ferita dal peccato, 
abbandonata lungo la via 
senza la speranza di potersi 
risollevare e rinrendere il 
cammino verso il cielo che 
Dio le aveva preparato come 
sua casa. Qui il Signore non 
usa il vino e l’olio per medi­
care le nostre piaghe, ma il 
suo sangue versato fino a 
consumazione completa. Gesù 
è il Divino Samaritano che 
si china sopra ciascuno di 
noi con premura e tenerezza 
infinita, per guarire le nostre 
piaghe, dandoci insieme, ed 
in se stesso, il modello della 
bontà premurosa che arrivi 
a trasformare ciascuno di noi, 
in samaritano buòno verso 
i propri fratelli.

Sino alla fine continua la 
resistenza del dottore della 
legge, e sino alla fine continua 
la bontà del Signore. Infatti 
alla domanda di Gesù intorno 
a chi si era dimostrato pros­
simo per colui che s’imbatte 
nei ladroni, il dottore rispose: 
Colui che gli usò misericordia. 
Non dice: Il Samaritano, per 
non sottolineare con le sue 
parole la mortificazione di 
vedere esaltata una categoria 
di persone che egli disprezza­
va. E tuttavia il Signore 
continua ad essere sollecito 
di condurre alla bontà anche 
questo caparbio, e conclude: 
Va, e tu pure fa lo stesso.

I « ladroni » della parabola 
e della vita

II Signore dice anche ad 
ognuno di noi: « Fa questo e 
vivrai », e cioè: « Ama il Signo­
re Dio tuo con tutto il tuo 
cuore, con tutta la tua anima, 
con tutte le tue forze e con 
tutta la tua mente, e il pros­
simo tuo come te stesso ».

Di questa legge fondamen­
tale del Cristianesimo, Gesù

dà una illustrazione pratica 
nell’uomo aggredito, derubato, 
ferito e lasciato dai « ladroni » 
lungo la strada che va da Ge­
rusalemme a Gerico; nel sacer­
dote e nel levita che passaro­
no accanto al ferito senza 
soccorrerlo, nel Samaritano 
che invece ne medicò e fasciò 
le piaghe, lo trasportò con il 
suo giumento all’albergo pa­
gandone le cure e l’alloggio.

Con la parabola del buon 
Samaritano il Signore ha tra­
sportato il comandamento del­
l ’amore per il prossimo, in una 
realtà di vita intensamente 
drammatica, nella quale ogni 
personaggio illustra i vari 
comportamenti degli uomini 
davanti al precetto dell’amore 
fraterno; vi è il fratello sof 
ferente nel viandante; vi so­
no i tormentatori spietati del

tenti all'osservanza dei prin­
cipi di bontà dai quali la cate­
goria si qualifica. Così non 
basta appartenere alla Chiesa 
per avere il merito della bon­
tà cristiana, se la nostra con­
dotta non è in armonia con 
le norme di bontà che la Chie­
sa insegna. L’appartenenza al­
la Chiesa diventa anzi un mo­
tivo di colpa maggiore per 
l’indegnità della condotta.

Gioverà a ciascuno di noi 
chiedersi in quale personag­
gio della parabola si trovi me­
glio rappresentato: se riusci­
remo a vedere giusto e ad es­
sere sinceri, potremo incontra­
re la nostra condotta in cia­
scuno di quei personaggi. La 
nostra condotta potrebbe, vol­
ta a volta, averci avvicinato 
al viandante derubato e ferito, 
al sacerdote e al levita indif­
ferenti, al buon samaritano, 
all’albergatore pagato, agli 
stessi « ladroni ».

I « ladroni » non sono sol 
tanto quelli che per la strada

prossimo nei rapinatori a ma­
no armata; vi sono gli indif­
ferenti sul dolore altrui negli 
addetti al tempio; vi è l’amore 
fraterno efficacemente attivo 
nel Buon Samaritano; vi è 
infine un albergatore che par­
tecipa all’opera soccorritrice 
del Samaritano per amore del­
la paga che gliene viene data.

Tra tante persone una sol­
tanto raggiunge la perfezione 
della osservanza della legge. 
Ed è un Samaritano; cioè una 
persona che gli ebrei relega­
vano tra i peccatori, e che di­
mostra come non basti ap­
partenere alla categoria dei 
buoni per compiere le opere 
della bontà. Non è certamente 
a caso che il Signore ha posto 
il sacerdote ed il levita fra gli 
indifferenti sul dolore del 
prossimo: essi che avrebbero 
dovuto essere i più solleciti 
a soccorrerlo! L’appartenenza 
cioè alla categoria dei buoni 
non ci garantisce dall’errore 
personale, se non siamo at­

Si è rilevato come gli au­
diovisivi facilitino oggi 
nel Mezzogiorno una mo­
bilità sempre più sensibi­
le non solo sotto il profi­
lo territoriale e professio­
nale, ma anche e soprat­
tutto sotto il profilo so­
ciale: la sollecitazione di 
ambienti di vita e di li­
velli sociali diversi crea 
gli stimoli che stanno 
producendo effetti posi­
tivi.

Ma più in generale eon- 
derando tu tta  la vita so­
ciale italiana al livello dei

più vari rapporti di con­
vivenza, da quelli politici 
a quelli professionali, e- 
conomici, famigliari, re­
ligiosi, ricreativi, è possi­
bile rilevare un processo 
di lenta trasformazione 
che indubbiamente la 
presenza degli audiovisivi 
facilita e accelera.

Di fronte a tale fatto 
complesso appare quindi 
evidente quanto sia indi­
spensabile uno studio e 
una riflessione su questo 
argomento. Come di fron­
te ad ogni fenomeno di

sviluppo sociale è infatti 
importante che se ne 
prenda piena coscienza 
per valutare gli aspetti 
più vari e gli effetti che 
questo produce. In parti­
colare da parte di chi è 
attento ai valori umani, 
alla garanzia di un loro 
armonico, ordinato svi­
luppo le incidenze dei 
mezzi audiovisivi come 
fattore di trasformazioni 
sociali non possono non 
essere messe in rapporto 
con le preoccupazioni più 
profonde che lo ispirano,

cioè il rispetto e la tutela 
della persona e delle co­
munità varie in cui si in­
serisce, prima di tutte 
quella famigliare.

Proprio per esaminare 
tale rapporto, a Siena i 
cattolici italiani, attin­
gendo al pensiero sociale 
della Chiesa, vorranno 
dire una loro parola che 
sia di indirizzo e di pro­
posta consapevole.

Le conoscenze accele­
rate, non criticamente re­
cepite, la cultura imposta 
dall’alto senza possibili­
tà di differenziazione di 
ambienti, le distrazioni 
che aJirintemo del nucleo 
famigliare possono pro­
vocare intiepidimento di 
calore affettivo nel rap­
porto genitori-figli costi­
tuiscono l’altra faccia più 
problematica di un feno­
meno tanto positivo e im­
portante.

Lo sguardo di tutti è 
rivolto a chi è responsa­
bile di tali strumenti per­
ché sia consapevole della 
delicatezza e della vasti­
tà. del fenomeno e sappia 
con competenza e ocula­
tezza operare per uno svi­
li mno e una diffusione 
che non offenda, ma faci­
liti l’autonoma, libera e 
consapevole elevazione 
culturale e spirituale e 
sociale delle persone.

Italo De Curtii



fermano i viandanti e li rapi­
nano. Se vogliamo, costoro, 
nel loro genere, sono i più 
schietti ed i più esposti a pa­
gare le conseguenze del loro 
mestiere. Potremmo conclu­
dere che, nel loro genere, sono 
anche i più rispettabili. Ma 
« ladroni » sono tutti coloro 
che privano i fratelli dei loro 
beni: anche una mercede non 
giusta, anche l’imbroglio in un 
affare, anche una speculazione 
ingiusta, anche una pratica 
lasciata marcire negli archivi, 
anche una prestazione operaia, 
artigiana e professionale resa 
male, sono un furto, se tolgono 
al fratello quanto leggittima- 
mente gli spetta.

I depredati da questa più 
elegante e meno pericolosa 
maniera di rapinare, sono in. 
numerevoli. Giacciono anch’es- 
si lungo la via: reriti dai morsi 
della povertà o della miseria 
che ne sia seguita; esulcerati 
dall’esasperazione dei torto 
subito; logorati dall'attesa d\ 
una mano pietosa che li ri­
sollevi; forse avviati alla di­
sperazione; forse vicini alla 
line per l'inedia sopravvenuta 
aue loro risorse fisiche e 
inorali.

Porse qualcuno di questi 
1 rateili è li perchè noi ve l'ab- 
oiamo gettato: per egoismo, o 
per leggerezza, trascuratezza, 
pigrizia, impazienza. Potrem­
mo anche aver dimenticato 
le loro persone ed il nostro 
torto; potremmo anche non 
averle conosciute mai, se il 
danno è derivato loro da una 
nostra azione generale che li 
ha colpiti a distanza ed a mol­
titudine. intanto son lì che ci 
maledicono, jc/  soprattutto 
quella sofferenza che, Come il 
sangue d Abele grida vendetta 
al cospetto di ilio contro di 
noi.

forse certe nostre ingiusti 
zie sono diventate tanto più 
grandi di noi che non riuscia­
mo più a ripararle: per esse 
non possiamo ciie domandare 
perdono, e piangere e pregare; 
altre possono essere riparate, 
e dobDiamo rario con urgenza. 
Qui non è soltanto il fratello 
sofferente che per motivo di 
carità aspetta il nostro soccor­
so di buon samaritano, ma èia  
giustizia che domanda di tra­
sferirci sollecitamente dalla 
categoria dei « ladroni » a 
quella dei penitenti che sana­
no le ferite da essi stessi 
aperte comprese quelle aperte 
nella propria anima per l’in­
giustizia commessa.

E' vana ogni legge che non 
obbedisca alla legge dello 
spirito.

Le buone leggi sono la ga­
ranzia della convivenza ordi­
nata di un popolo. Esse na­
scono dallo spirito migliore 
di esso: son l'animo, la coltu­
ra, la civiltà codificata di esso. 
Almeno quando non siano im­
poste dall’arbitrio di una pre­
potenza che l’abbia reso schia­
vo o non siano uscite da un’a­
berrazione collettiva.

L’animo poi di un popolo 
germoglia sulle attitudini e le 
finalità della natura umana 
quale Dio l’ha voluta; più o 
meno dirittamente a seconda 
che di più o di meno quel po­
polo cammini secondo le vie 
del Signore.

Perciò ogni legge che sia 
giusta, trova il suo fondamen­
to ultimo ed immutabile in 
Dio; nella sapienza di Dio, 
nella giustizia di Dio, nella 
carità di Dio.

E’ un cammino veramente 
luminoso allora questo della 
legge che parte da Dio. Essa 
è già implicita nel concetto di 
uomo quando questi è ancora 
nella mente di Dio; s’incarna, 
per dir così, con l'uomo, quan­
do questi viene ad esistere; 
si esprime nei suoi modi di 
pensare, di volere, di agire, 
quando l’uomo vive secondo 
il costume della sua civiltà; 
si codifica infine chiudendo 
nella sua formula breve mol­
teplici elementi del suo lungo 
•cammino.

A vedere tuttavia la legge

nell’aridità dei suoi formu­
lari, potrebbe apparirci con 
volto arido, duro, forse spieta­
to. E questo aspetto è anche 
una realtà della legge che ru­
demente potremmo sentire su 
noi, quando la nostra condotta 
si fosse posta contro la nor­
ma comune, o quando la leg­
ge fosse ingiusta, o ingiusta­
mente applicata, o quando i 
suoi formulari enucleati da­
gli uomini, non avessero te­
nuto il passo con la civiltà di 
un popolo che cresce sull’uso 
migliorato della ricchezza che 
è nella sua natura. Una ma­
niera anche questa perchè la 
legge diventi ingiusta, ed un 
elemento per sollecitare i cit: 
tadini ad adeguarla e se stessi 
quando i formulari delle loro 
leggi non contengono più l’a­
nima della loro civiltà che 
crescendo, è uscita da essi.

E ciò sarà tanto più facile 
che lo facciano equamente se 
questa fatica la faranno aven- 
ao in mente il Signore. Direi 
anzi che sia loro impossibile 
darsi buone leggi, se nel far­
sele non guarderanno a Dio 
che è l'origine di ogni giusti­
zia e che ci ha resi capaci per­
sino di perfezionare un «pat­
to » che regola i nostri rap­
porti con lui sopra di un piano 
a noi soprannaturale: « E’ Dio 
che ci ha resi capaci di essere 
ministri del nuovo patto, non 
delia lettera materiale, ma 
dello spirito ».

E’ un patto che si articola 
in leggi da osservare per la 
vita eterna, ma che riversa 
la sua luce anche sopra ogni 
legge terrena. La vita di là 
inratti ce la prepariamo con 
ia vita di qui: con le azioni 
compiute qui; secondo le nor­
me che ci siamo date e con 
la osservanza di esse.

Come nel darci le nostre 
leggi, non possiamo prescin­
dere da Dio che ci ha creato, 
così non possiamo prescindere 
da Dio che ci ha redento.

fondare con questo animo 
le leggi mentre è onorare 
Dio, è garantire in partenza 
la loro giustezza, ed è invitare 
i cittadini a trovare in ogni 
legge il Signore; con quanto 
gli uomini trovano trovando 
Dio.

Con ciò siamo entrati nel 
vivo del nostro discorso per 
capire nel suo significato più 
profondo ancora una frase che 
ci viene oggi ripetuta dall’Apo­
stolo: « Perchè la lettera uc­
cide, ma lo Spirito vivifica». 
Che ciò sia giusto, è facilmen­
te intuibile quando al di là 
della lettera che contiene la 
legge dei patti divini, come 
dei patti umani, troviamo il 
Signore. Se è infatti lo Spirito 
che vivifica, nessuno Spirito 
vivifica più dello Spirito che 
è Dio.

Gli uomini si dànno, insie­
me alle leggi, i custodi di es> 
se: che vigilano e che giudicano 
sull’osservanza di esse. Ma 
qui c’è un custode che è nella 
stessa legge, e che difende i 
cittadini dalle insidie insite 
negli stessi formulari della 
legge; da quella « lettera » cioè 
che « uccide » ove sia disso­
ciata dallo spirito che l’anima; 
riducendola ad un peso fasti­
dioso e ingombrante, o ad un 
gingillo inoperante, o ad un 
tranello per il danno dei me­
no forti e dei meno scaltri. 
Ciò che nessuno avrà il corag­
gio di compiere, se in ogni 
legge così violentata sentirà 
gemere e protestare lo Spi­
rito che è Dio.

Quando anzi è allo Spirito 
che guardiamo più che alla 
lettera, la nostra preoccupa­
zione non sarà tanto di vigi­
larci per non incappare nella 
violazione della legge, quanto 
di osservarla secondo l’am­
piezza maggiore dello spirito 
che l’anima.

Se non arriviamo a questo, 
diventa inutile anche la co­
noscenza della legge: com era 
per quel « dottore della legge » 
che meritò sentirsi dire da 
Gesù: «tu hai risposto ret­
tamente ». Egli infatti aveva 
detto speditamente a memo­

ria la formula del duplice 
precetto della carità. Ma il 
saperlo non era di utilità a 
quell’uomo al quale il Signo­
re dovette aggiungere: « Or 
bene, fa questo e vivrai ».

Beati gli occhi che vedono
« Beati gli occhi che vedono 

ciò che voi vedete; poiché
10 vi dico che molti profeti e 
re desiderarono di vedere ciò 
che voi vedete, e non lo videro, 
e di udire ciò che voi udite, 
e non lo udirono ».

« Ciò che » gli ascoltatori 
del Signore vedono ed odono, 
è la sua persona e i suoi in­
segnamenti. Essi hanno la ven­
tura di « vedere » e di « udire »
11 Figlio di Dio. Si avvera co­
sì per l'uomo l’impossibile, 
poiché è veramente inpossibi­
le raggiungere Dio con i no­
stri sensi. Essi sono materia 
e sono adatti per incontrare 
la materia. Possono godere 
delle forme, dei colori, delle 
armonie sensibili presenti 
nei corpi, ma niente che sia 
spirituale riesce a colpirli ed 
a scuoterli dalla loro inerzia. 
Il loro campo è la percezione 
che non esce dai limiti mate­
riali. Già la sensazione per cui 
avvertiamo i sensi in azione,

non appartiene più ai sensi; 
almeno esclusivamente. Se nel 
nostro sguardo aperto sul 
mondo dovessimo rimanere 
a ciò che ne prendono i sensi, 
non conosceremmo il mondo. 
Saremmo la macchina fotogra­
fica capace di fissare anche 
i particolari più minuti, igno­
rando tuttavia di averli serrati 
in noi stessi. Nemmeno co­
nosceremmo quanto emerge 
dai particolari fissati, percnè 
l’occhio può vedere i partico­
lari e l'insieme di un quadro, ed 
ignorare la bellezza del qua­
dro. La funzione dei nostri 
sensi non è dissimile cioè dal­
la funzione dei sensi degli ani­
mali. Sarà la nostra intelli­
genza e con essa il corredo 
delle nostre potenze spiritu­
ali, che vedranno nei dati 
materiali procuratici dai sen­
si, ciò che i sensi non vedono.

Nel richiamo del Signore 
alla beatitudine di vedere 
« ciò che voi vedete », c’è la 
tristezza dell'artista che pre­
senta la sua tela ad occhi 
inadatti a raggiungere la bel­
lezza dell’arte; c’è l’invito del 
Maestro a penetrare i dati 
presentati ai discepoli; e l’in­
vito del padre ad avvertire

(continua da pagina 1 )

ambiente va la nostra attenzione principalmente, e ad esso ri voi 
giamo le nostre preoccupazioni.

Azione cattolica è anche questo: l'opera di comprendere le 
realtà profonde della Chiesa, d: studiarle, per sè e per gli altri; 
l'opera di chiarire a sè e a coloro con cui viviam o a contatto, 
che cosa significa la realtà e che cosa significano i fatti della vita 
del cristiano. Non tanto per convincere gli altri, quanto perché 
sappiano giudicare, perché sappiano che cosa è lecito e che cosa 
non è lecito attendersi.

In quest'opera la FUCI è più che mai vicina alla vita dioce­
sana, è vicina ai suoi vescovi, con l'assistenza dell'azione aposto­
lica laicale, con la preghiera, con lo studio, con la vita cristiana di 
ciascuno, che è vita della Chiesa in noi, e che « fa » la vita della 
Chiesa in tutto il mondo.

facciam o che i cristiani non cadano nella tentazione materia­
listica di dimenticare la  realtà soprannaturale della Chiesa. Che 
la stampa non cattolica, incombente per quantità e per suggestione, 
non scandalizzi l'anima del cristiano predisponendola ad attese che 
non sono da cristiano. E' questa, lo diciamo senza presunzione, 
ma con profonda convinzione, anche opera nostra. Osiamo dire 
di più; se sappiamo agire da cristiani, è opera che non può es­
sere compiuta senza di noi.

E soprattutto non dimentichiamo che anche questa è la vita 
della Chiesa e in qualche modo partecipa alla vita del Concilio: 
i laici non sono « e sc lu s i»  dal Concilio, come sentiamo dire (e 
crederlo è un'altra tentazione) ma il Concilio, per essere tutto 
quello che lo Spirito Santo vuole che sia, ha bisogno anche dei 
laici, non può farne a meno.

Se questo è vero, noi abbiamo un posto nel Concilio, che la 
Chiesa ci chiama ad assolvere. Prima come cristiani e ancor più 
come Azione Cattolica. Ci resta solo da ottenere la grazia su ff i­
ciente per assolverlo come dovremmo, (g. m.)

ed a capire la ricchezza pre­
sentata ai figlioli, perchè di­
nanzi agli occhi di tutti non 
rimanga una verità inutilmen­
te stupenda.

Dicevamo che Iddio è inac­
cessibile ai sensi. Adeguata- 
mente anzi, è inaccessibile an­
che alle nostre intelligenze. 
Nulla infatti che sia infinito 
può essere contenuto in ciò 
che è finito, tuttavia una 
possibilità di incontro tra Dio 
spirito purissimo e la nostra 
intelligenza, che nei suoi li­
miti è tuttavia spirituale, esi­
ste. Tale incontro, sebbene im­
perfetto, è assolutamente pre­
cluso ai nostri sensi lasciati 
a se stessi.

E tuttavia è avvenuto que­
sto fatto incredibile: che roc­
chio umano potè vedere Dio 
nel Verbo Incarnato. Lo potè 
anzi contemplare anche l’oc­
chio degli animali incontra­
tisi con lui. Perfino le crea­
ture inanimate raggiunsero la 
sua persona: la illuminò il 
sole, le piante la coprirono 
della loro ombra, il grano di­
venne suo pane, e l’acqua 
sua bevanda. Perchè Dio in­
visibile ed inaccessibile, aveva 
assunto le nostre forme; que­
ste anche della nostra materia. 
Anche questo nostro mondo 
della materia bruta, ha ospi­
tato così Dio fino a condizio­
narne la vita alle proprie leg­
gi: della stanchezza, della sete, 
nella fame; e dell'agonia e del­
la morte quando la materia 
gii divenne i flagelli, i chiodi 
e ia croce.

Qui ci sorprende di non ve­
derne gli uomini coiti da in­
contenibile stupore. Veramen­
te alcuni di essi hanno cono­
sciuto i rapimenti seguiti alla 
contemplazione del Verbo in­
carnato. E’ innumerevole anzi 
il numero di essi nel succeder­
si delle generazioni. E per tutti 
essi, rincontro con Iddio visi­
bile è stato memorabile. Ha 
mutato la loro vita. Ne ha 
fatto la vita dei santi e dei 
martiri. E sono « una fol­
la incalcolabile », e tuttavia 
eccessivamente sparuta ai con­
fronto dell'altra che ignora il 
Verbo diventato Uomo; che ne 
ha sentito la notizia senza 
badarvi, senza voltare ii capo 
al fatto inimmaginabile e de­
terminante per il nostro mon­
do e per la nostra persona.

Siamo fatti così: ansiosi di 
conoscere l’altra faccia della 
nostra pallida -luna, ed indif­
ferenti al volto di Dio che ci 
viene incontro; tentiamo 
rimpossibile per strappare i 
suoi segreti al creato, e ci ri- 
fiutamo di ritornare sulle pa­
gine del Vangelo per conosce­
re i segreti del Creatore; 
ascoltiamo ammutoliti le sco­
perte che la scienza svela, e 
sopportiamo annoiati la Ve­
rità che Dio ci rivela; siamo 
disposti a disintegrarci nello 
spazio che si difende impla­
cabilmente dai voli delle no­
stre conquiste, e voltiamo le 
spalle a Dio che ci viene in­
contro per offrirci la sua vi­
ta, ad aggiungersi a quella 
che già possediamo.

Siamo come quel dottore 
della legge che, messo alle 
strette, cambia discorso de­
terminando l’incredibile fatto 
dell’uomo che vuole mettere 
alla prova il Cristo di Dio. 
Proprio così: « Ed ecco un 
dottore della legge, per met­
terlo (Gesù) alla prova, si le­
vò a dire...». E ridotto da 
Gesù al silenzio, non tace, ma 
insiste con un’altra domanda.

Continueremo così all'infi­
nito, perché pure una doman­
da è un'evasione, quando è 
per rifiutare una verità che 
ci fu dimostrata. Ed è como­
do chiedere interminabilmen­
te, quando ne sdamo intanto 
liberati dall’onere di rispetta­
re nella vita gli insegnamenti 
che ci vennero dati.

Perciò il Signore tronca l'i­
nutile discussione invitando 
il saccente dottore a preoc­
cuparsi piuttosto di mettere 
in pratica quanto già sapeva: 
« Va, anche tu fa lo stesso ».

Clemente Ciattaglia
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Proseguiamo nella pub­
blicazione di contributi in 
preparazione al Concilio, 
con due meditazioni di don 
Clemente Riva, già appar-

N el cristiano inabita l’In- 
finito, quell’infinito che 
è chiaramente specifica­
to in un Dio uno e trino. 

Il rapporto e il contatto reale 
che il cristiano ha con Dio gli 
conferiscono una altissima 
dignità e una netta respon­
sabilità. Il cristiano non può 
essere meschino nei suoi 
pensieri e rattrappito nei 
suoi sentimenti, deve abi­
tuarsi a «pensare in grande 
e a sentire in grande » (Ro­
smini). Anche della Chiesa 
deve avere un concetto ele­
vato ed un sentimento pro­
fondo.

Nel settembre dell’anno 
1958, al Congresso interna­
zionale di filosofia a Venezia, 
uno dei professori della de­
legazione sovietica al con­
gresso ebbe ad affermare 
nella sua comunicazione che 
il cristianesimo in 20 secoli 
di storia non aveva fatto per 
1 popoli ciò che il comuni­
Smo invece aveva fatto in 
soli 40 anni di vita.

E’ un’affermazione che 
può anche avere un aspetto 
dì verità. Manca però di una 
giusta visione dei due mo­
vimenti: cristianesimo e co­
muniSmo. Si pone tutto sul­
lo stesso piano. E questo ca­
pita spesso anche ai non co­
munisti. Si dimentica la di­
versità di contenuto e di fi­
nalità dei due movimenti.

Varrebbe la pena di riflet­
tere su due posizioni para­
dossali che esprimono, sia 
pure con una certa esagera­
zione, un aspetto di verità 
sull’azione del cristianesimo 
nel mondo: « Le résultat nor- 
mal de la Parole de Dieu 
c’est l’insuccès » (Schnie- 
wend); « Le royaume de Dieu 
c’est le monde renversé » 
(Talmud) (1)

Il cristianesimo si preoc­
cupa della trasformazione 
morale e soprannaturale del 
mondo, si preoccupa di ca­
povolgere il modo di giudi­
care del mondo, più che di 
conquistarlo nella sua mon­
danità.

Del resto ciò è conforme

se nel Bollettino n. 18 
(1962) della Corsia dei Ser­
vi - Milano.

In questo numero pre­
sentiamo la prima di que­
ste due meditazioni.

all’insagnamento di Cristo. 
Una delle sue prime predi­
cazioni fu appunto questa: 
« Fate penitenza perchè il 
Regno dei cieli è vicino ». Si 
noti che il testo greco in 
luogo di poenitentiam agite, 
ha « metanoèite », ossia: 
cambiate mente, cambiate 
modo di pensare, di valuta­
re, di apprezzare le cose; se 
hnora avete giudicato beati 
i ricchi, beati i potenti, bea­
ti i violenti, ecc., d’ora in 
poi « beati i poveri, beati i 
miti, beati coloro che soffro­
no ingiustizia, quelli che sof­
frono persecuzione, ecc.». 
« Oh non credete che io pos­
sa pregare il mio Padre ed 
Egli mi darà subito più di 
dodici legioni di angeli? Dio 
può suscitare figli di Àbra­
mo anche dalle pietre ».

E più le beatitudini ven­
gono vissute e più il cristia­
nesimo si potenzia, anche 
neU’insuccesso mondano e 
nelle persecuzioni dei vio­
lenti.

Contenuto essenziale 
della Chiesa

La Chiesa deve essere giu­
dicata. Essa accetta il giudi­
zio degli uomini cosciente­
mente. Anzi è essa che provo­
ca questo giudizio perché ia 
sua presenza porta una radi­

cale e perenne rivoluzione nel 
mondo e obbliga gli uomini 
a rispondere alla sua doman­
da di accettazione o di re­
spinta.

Anche dai cristiani la Chie­
sa esige un continuo giudi­
zio sul suo operato. Da parte 
nostra spesso purtroppo ri­
spondiamo considerandola 
un ’imputata; non sempre 
pensiamo la Chiesa come ma­
dre amorevole che cerca e 
attua il vero bene di tutti gli 
uomini. Il giudizio che pro­
nunciamo deve esprimere una 
comprensione della sua real­
tà e della sua missione.

Naturalmente la maggior 
competenza su ciò che la 
Chiesa è e su ciò che la Chie­
sa fa spetta alla Chiesa stes­
sa; e ciò in forza della sua

particolare natura e costitu­
zione e dei suoi poteri.

Il giudizio sulla Chiesa e 
sulla sua azione, come del re­
sto il giudizio e la valutazio­
ne di qualsiasi realtà, perché 
sia vero, critico, giusto, non 
deve essere portato sui parti­
colari o su alcune determina­
zioni storiche o situazioni e- 
sterne e contingenti, ma sulla 
sua essenza sostanziale, sulla 
sua anima.

La struttura della Chiesa si 
presenta sotto vari aspetti 
nella sua essenza.

Anzitutto si presenta come 
Regno di Dio. I fedeli non 
solo dipendono da Dio ma 
formano società con Dio. Ro­
smini chiama « società teo­
cratica soprannaturale » la 
società delle creature intelli­
genti con Dio nell'ordine so 
prannaturale. In essa l’auto 
rità di governo, il bene in co 
mune, il fine da raggiungere 
e Dio stesso, che stabilisce 
una reale comunicazione coi 
fedeli mediante il Cristo. La 
Chiesa è anche un organismo 
giuridico, una realtà visibile 
organizzata. In questa strut­
tura sociale alcune linee sono 
d'istituzione divina, altre di 
istituzione umana, storiche, 
mutevoli. La gerarchia della 
Chiesa non è solo un legame 
sociale, ma è anche l’organo 
e il mezzo e il canale ordina­
rio della grazia, in quanto il 
sacerdozio è ministero di gra­
zia nei sacramenti.

Infine la Chiesa è Corpo 
mistico, organismo vivente 
vivificato dal Cristo, che ne 
è il Capo, e noi siamo mem­
bra vive. Vi è una comunione 
reciproca di beni tra le mem­
bra unificate e alimentate 
dalla linfa divina, che scorre 
nei tralci.

Il contenuto della Chiesa 
presenta una ricchezza, che 
non può essere espressa con 
una sola parola. Vi è un con­
tenuto dottrinale, ossia un

trine da credersi, di leggi 
normative, di principi di vita 
individuale e sociale. Vi è 
inoltre un contenuto etico, 
ossia di azioni, di moralità, 
di onestà, di virtù, di giusti­
zia, di carità, di santità che 
devono informare tutta la 
condotta dei fedeli. Vi è an­
cora un contenuto sacramen­
tale, che arricchisce il cristia­
no mediante la grazia, la vita 
divina nell’uomo, l’ordine so­
prannaturale, i sacramenti, la 
partecipazione e incorporazio­
ne al Cristo: « divinae consor­
tes naturae » (partecipi della 
natura divina).

Anche da ciò appare che la 
Chiesa non è essenzialmente 
una ideologia, né tanto meno 
movimento sociale o una isti­
tuzione politica e civile; è un 
mistero divino-umano, realiz­
zato da Dio per gli uomini e 
con gli uomini.

Finalità della Chiesa 
nella storia.

Fine essenziale della Chie­
sa è la salvezza e la santifi­
cazione delle anime. Tutto il 
rimanente è mezzo offerto da 
Dio per raggiungere quel fine 
supremo e unico. I fini par­
ticolari che talvolta la Chiesa

si propone di raggiungere 
hanno soltanto la funzione di 
mete particolari, che in de­
terminati settori concorrono 
al raggiungimento di quello 
che è l’ultimo vero fine.

L’azione esteriore della Chie­
sa è in funzione del fine stes­
so che deriva dalla sua natu 
ra di società visibile, fondata 
per la salvezza e la santifica­
zione degli uomini e per la 
gloria di Dio.

Nel considerare e nel fare 
la storia della Chiesa vi è una 
« scelta fondamentale », scri­
ve Paolo Brezzi (2), da « com 
piere fin dal punto di parten­
za [...] ossia dichiarare se si 
accetta o non si accetta la so­
prannaturalità della Chiesa ». 
E’ questa la chiave che per­
mette di capire qualche cosa 
della misteriosa storia della 
Chiesa e del suo crescere. E 
d’altra parte « è il fossato cne 
divide in due grandi campi 
gli storici ». E il nostro Auto­
re continua: « Bisogna avere 
il coraggio di proclamare ben 
forte che la Chiesa esiste e 
svolge la sua funzione storica 
nel mondo non per motivi 
umanitari, per necessità poli­
tiche, per compiti temporali, 
ma per qualcosa di ben più 
alto e impegnativo, cioè per 
spezzare il dominio del Mali­
gno, per riparare le conse 
guenze dannose del peccato, 
per diffondere i tesori della 
grazia divina e portare gli uo 
mini alla comunione col Si 
gnore; se Cristo è venuto in 
terra ed è morto, se i Santi 
hanno perso la vita e si sono 
sacrificati, se tante anime 
ogni giorno si offrono in olo­
causto è perché la Chiesa ha 
una missione essenziale nello 
sviluppo della Storia; e que­
sto diventa anche il criterio 
valutativo, il punto di vista 
dal quale dobbiamo porci nel­
lo studio della storia della 
Chiesa. Forse chi è abituato 
ai soliti schemi manualistici

si troverà a disagio davanti a 
una simile impostazione, ma 
una vera storiografia cristia­
na deve ricordarsi che la sto­
ria è tutta una storia sacra, 
storia nascosta ma efficace 
della grazia e del perfeziona­
mento ».

Società teocratica 
soprannaturale

Il rapporto esistente tra le 
persone e Dio è un legame 
maggiore di quello di dipen­
denza creaturale. Si tratta di 
una comunione ideale nella 
verità e nel bene. La verità 
ed il bene posseduti da ogni 
uomo sono posseduti anche 
da Dio in modo eminentissi­
mo. Nell’ordine di natura il 
rapporto tra l’uomo e Dio è 
già una società di diritto fon­
data sulla creazione e sul rap­
porto di verità e di bene tra 
Dio e creatura intelligente. 
Evidentemente tale società 
non è convenzionale: è neces­
saria, in quanto è fondata sul­
la dipendenza originaria e ra­
dicale della creatura dal Crea­
tore.

Nell'ordine soprannaturale 
si stabilisce un ulteriore rap­
porto tra Dio e creature in­
telligenti, rapporto di comu­
nione reale: « Io sono la vite,

La missione essen­
ziale della Chiesa 
nello sviluppo della

storia
complesso di verità e di dot-

voi i traici », « Chi mangia di 
me, vivrà di me ». E’ la realtà 
stessa di Dio uno e trino me­
diante il Verbo incarnato che 
unisce le persone tra di loro 
e le persone con Dio. La real­
tà che risulta da questo cor­
po sociale è una società so­
prannaturale in cui Dio è ca­
po, bene, fine. Questa società 
è il corpo mistico di Cristo, 
la sua Chiesa. E nell’econo­
mia divina ogni persona uma­
na dovrà esser membro di 
questa società per avere sal­
vezza e vita eterna. Almeno 
nell’implicito e pur inconsa­
pevole desiderio di volere tut­
to quel bene che Dio vuole 
per il bene degli uomini.

La Chiesa 
e le istituzioni civili.

La Chiesa, corpo mistico 
del Cristo, nella sua configu 
razione visibile stabilisce dei 
contatti con le realtà umane 
die vivono nella storia, siano 
essi individui siano organismi 
sociali. Ora, la realtà sociale 
più notevole con cui razione 
esterna della Chiesa viene a 
contatto è la società civile, lo 
Stato. Non è questo il luogo 
di approfondire il problema 
dei rapporti tra Chiesa e Sta 
to, tuttavia può essere utile 
riferire un brano di Leone 
XIII, nell 'Immortale Dei, con 
cui vien posto con notevole 
cmarezza il rapporto e la 
competenza delle due sfere di 
attività.

« Così il governo defi’uma 
na famiglia Iddio lo volle ri­
partito fra le due autorità, 
che sono la ecclesiastica e la 
civile, Tuna delle quali sovrin­
tendesse alle cose 'divine, l’al­
tra alle terrene. Ambedue so­
no supreme, ciascuna nel suo 
ordine; hanno ambedue i lo­
ro propri limiti entro cui con­
tenersi, segnati dalla natura 
e dal fine prossimo di ciascu­
na: quindi intorno ad esse 
viene a descriversi come una 
sfera, entro la quale ciascuna 
dispone iure proprio. Ma poi­
ché uno e medesimo è il sog­
getto delle due potestà, e po­
tendo una medesima cosa, 
quantunque sotto ragione e 
aspetto differente, apparte­
nere alla giurisdizione del- 
l'una e dell’altra, la divina 
Provvidenza, che le ha stabi­
lite ambedue, deve averle pu­
re ordinate convenientemen­
te [...]

« Devono dunque esser tra 
loro debitamente coordinate 
le due potestà; ila quale coor­
dinazione non a torto vien 
paragonata a quella dell’ani­
ma e del corpo nel supposto 
umano [E' San Tommaso che 
scrive: "potestas saecularis
subditur spirituali, sicut cor­
pus animae”, Ila-IIae, q. 60, 
a. 6, ad III; i teologi si sono 
sbizzarriti nel trovare i rap­
porti tra anima e corpo, le 
distinzioni e le coordinazioni, 
per poi applicarle alla società 
civile e a quella religiosa].

« Quindi tutto ciò — conti­
nua ancora Leone XIII — che 
nel mondo in qualunque gui­
sa ha ragione di sacro, tutto 
ciò che riguarda la salute 
delle anime ed il culto divino, 
o che tale sia per natura sua, 
ovvero per il fine al quale si 
riferisce, cade sotto la giuri­
sdizione della Chiesa. Tutte le 
altre cose poi che si racchiu­
dono nel giro delle ingerenze 
civili e politiche, è giusto che 
sottostiano all’autorità civile, 
avendo Gesù Cristo espressa- 
mente comandato: ’’rendasi a 
Cesare ciò che è di Cesare, e 
a Dio quel che è di Dio”. Se- 
nonché si dànno talora dei 
casi, nei quali si apre un'altra 
via di concordia ed assicura­
re la libertà di entrambe, cioè 
allorché i Reggitori civili ed 
il romano Pontefice si metto­
no d’accordo sopra qualche 
punto in particolare. Nelle 
quali circostanze la Chiesa 
offre prove splendidissime di 
bontà materna, recando tutto 
quel più, che per lei si può 
in opera di arrendevolezza e 
d’indulgenza ».
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ÌÌ dóppio ordine di com­
petenze, fondato in natura e 
nella rivelazione, porta il cri­
stiano a un sincero, leale, ope­
roso rispetto e collaborazio­
ne all'autorità civile.

Vi possono essere però dei 
momenti critici tra i due po­
teri; e allora sorge il proble­
ma dell’ubbidienza e della 
competenza, in cui possono 
generarsi difficoltà da parte 
dei cristiani. Ciò non deve 
meravigliare né scandalizzare 
Nelle cose umane è impossi­
bile pretendere assoluta per­
fezione; tanto più poi quando 
entrano elementi sopranna­
turali e divini e la nostra in­
telligenza si trova di fronte 
ai propri limiti e all’oscurità. 
Vi è m proposito un pensiero 
di Giuseppe Capograssi, giu­
dice della Corte Costituzionale 
scomparso nel 1956; « Ho ri­
pensato al discorso che facem­
mo della obbedienza e della 
competenza. Ne riparleremo. 
Certo c ’è al di sotto di tutta 
questa questione, un proble­
ma, il problema di fondo, che 
mi sembra cosa provvidenzia­
le sia stato posto dalla nostra 
storia contemporanea con 
questa terribile nettezza. E’ 
naturale che ci siano perples­
sità; è naturale che venga in 
questione l’autorità stessa; è 
naturale che venga tutto in 
questione: si tratta, niente­
meno, dei rapporti tra Van­
gelo e storia! Si capisce che 
ai fronte al problema (che è 
tutto il problema del cristia­
nesimo) ci sia questa crisi. 
ISle riparleremo; ma è la gran­
de crisi necessaria, la crisi 
che attesta la perenne vita­
lità della Chiesa» (3).

Nei casi di conflitto tra 
Chiesa e Stato è lecito resi­
stere? Vi è una risposta di un 
noto teologo protestante vi­
vente, Oscar Cullmann, che 
può essere fatta nostra: « Una 
resistenza è legittima solo 
quando lo Stato esce dal suo 
compito e divinizza se stesso, 
cioè rifiuta di mantenersi nei 
limiti che il Signore gli as­
segna » (4).

Azione spirituale della 
Chiesa nella storia

Oltre l’azione visibile nella 
storia, la Chiesa ha ama sua 
funzione invisibile, spirituale. 
Con le sue forze misteriose, 
di linfa divina e di lievito, 
trasforma e informa la realtà 
temporale (storia, istituzioni, 
cultura, mentalità, costumi) 
in ordine soprannaturale. Gli 
uomini sono destinati a sce­
gliere: con il Cristo o contro 
il Cristo. Ognuno ha il suo 
incontro con il Cristo e può

fare il suo «processo a Gesù», 
pronunciando un giudizio im­
pegnativo con Lui, ricono­
scendolo o negandolo.

Il Cristo ha un dominio uni­
versale nel mondo, in cielo e 
in terra, lo vedremo. Ora, in 
che consìste la differenza tra 
i membri che appartengono 
attualmente e visibilmente al­
la Chiesa e coloro che appar­
tengono solo alla signoria 
universale del Cristo?

Il teologo Oscar Cullmann, 
sopra citato, risponde che i 
« membri della Chiesa sanno 
che essi sono sottomessi alla 
signoria universale ». E conti­
nua: « I membri della Chiesa 
appartengono dunque coscien­
temente al regno del Signore, 
mentre gli altri vi apparten­
gono ugualmente ma incon­
sciamente » (5).

Se appartenere alla Chiesa 
fosse solo un fatto di coscien­
za, di conoscenza avvertita e 
consapevole, nulla da eccepi­
re alla posizione dì Cull­
mann; ma non è così. Appar­
tenere alla Chiesa esige una 
operazione reale nell’anima, 
si richiede un fatto di incor­
porazione reale al Cristo me­
diante i sacramenti, il carat­
tere, la grazia. L’inserzione, 
l'innesto nella Chiesa non è 
solo un’accettazione, da par­
te della creatura umana, di 
idee e di realtà rivelate, ben­
sì è un’operazione divina con 
cui Dio pone i credenti in un 
nuovo stato o ordine spiri­
tuale soprannaturale.

Quindi la differenza tra i 
cristiani e i non cristiani più 
che dalla consapevolezza (che 
può anche non esserci, come 
nei bambini) dell’accettazio­
ne del cristianesimo e della 
signoria del Cristo, è data da 
un’operazione intima del Cri­
sto nell’anima umana con la 
quale operazione diventiamo 
membra del corpo mistico di 
cui Egli stesso è il Capo.

Qui si noti la differenza tra 
cattolicesimo e protestantesi­
mo: il primo dà alle realtà 
religiose una consistenza on­
tologica, mentre il secondo 
dà loro una consistenza sim­
bolica, ideale, morale.

La Chiesa agisce spiritual- 
mente nella storia agendo co­
me centro di attrazione e di 
salvezza di tutti gli uomini, 
che sono, per origine, creatu­
re di Dio, e li conduce a un’o­
pera di perfezionamento mo­
rale, e di riflesso anche a un 
perfezionamento sociale e 
civile.

Azione visibile della 
Chiesa nella storia

La Chiesa è un fatto stori­
co, perché pur essendo nella

sua ùltima radicé è iìattifa e 
finalità una realtà divina, en­
tra nella storia come -un fat­
to, come una istituzione, co­
me un movimento che si im­
pegna nella storia e che im­
pegna la storia. E non solo 
interiormente come storia di 
coscienze. La Chiesa si impe­
gna anche esteriormente e vi­
sibilmente con le realtà del 
mondo. E sa ed è cosciente 
che da questo impegno le de­
riveranno conseguenze inquie­
tanti e dolorose. Tuttavia si 
impegna ugualmente e non 
può non impegnarsi perché 
dal Cristo è stata istituita con 
questo impegno, che è lo stes­
so impegno che ha provocato 
la passione e la morte del 
Cristo stesso.

Col suo essere e col suo 
impegno storico e visibile la 
Chiesa si presenta come un 
continuo riproverò manifesto 
al mondo per la sua mon­
danità, per i suoi vizi, per i 
suoi errori. Costringe il mon­
do a misurare la sua esisten­
za e le sue azioni con l ’esi­
stenza e le azioni della Chie­
sa.

Da ciò derivano conseguen­
ze di ostacoli e di ostilità da 
parte del mondo e delle sue 
potenze che reagiscono, che 
resistono, che si oppongono 
aU’azione della Chiesa: perse­
cuzioni, sordità, astuzie, ade­
scamenti, sollecitazioni nei 
confronti della parte debole 
e umana della Chiesa. Il mon­
do arriva anche all’ammira­
zione e alla compassione per 
i nostri sacrifici. Ma guai, se 
cediamo, se ci sentiamo te­
neri, se ci commoviamo alle 
parole di comprensione del 
mondo, alle parole di adula­
zione! Significa che gli abbia­
mo conceduto qualche cosa.

La consapevolezza delle 
conseguenze non intimorisce 
nè intimidisce la Chiesa nel 
suo dovere, nel suo compito, 
nella sua missione storica. 
Anche perchè la Chiesa sa che 
la storia è il suo banco di 
prova, è il terreno di svilup­
po, è la via per la quale cam­
mina.

Anzi, la Chiesa sa che l’im­
pegno storico è provvidenzia­
le, perchè in esso si arricchi­
sce di bene, si purifica dalle 
scorie, chiarisce e manifesta 
verità implicite richieste e 
adatte per gli uomini nel lo­
ro tempo. La storia allora 
ha anch’essa una funzione nei 
confronti della Chiesa, è mez­
zo utilissimo al suo sviluppo, 
e a sua volta la Chiesa avva­
lora il tempo storico come 
tempo della salvezza.

« Cristo ha detto che que­

sto è il tempo della salvezza
— scrive ancora Paolo Brez­
zi — e quindi ha dato il massi­
mo valore alla storia, perchè 
durante il suo corso si attua 
la redenzione da lui portata ».

L’azione esterna della Chie­
sa nella storia si esprime at­
traverso la sua opera attiva 
di carità, di trasformazione, 
di esempio dei suoi uomini 
santi. Si manifesta ancora 
mediante la sua parola illu­
minatrice, direttiva, con cui 
insegna e rimprovera, sor­
regge nel bene e nelle diffi­
coltà, e condanna il male.

Influsso della Chiesa 
su cultura e civiltà

La Chiesa nella sua missio­
ne storica entra in contatto 
con tutti gli elementi costi­
tutivi della storia, con la cul­
tura e con la civiltà e ha ama 
funzione fondamentale nei 
loro confronti.

Il cristianesimo non è una 
cultura o una civiltà. E' ama 
forza dinamica che agisce in 
ogni civiltà e la trasforma 
istillandovi elementi sopran­
naturali. Così rispetto alla 
cultura il cristianesimo è ama 
luce che offre elementi nuo­
vi per una visione più com­
pleta delle cose. Perciò non 
si può affermare che vi sia 
una sola cultura cristiana o 
una sola civiltà cristiana. Vi 
sono culture e civiltà che, in­
formate dai principi, e dalle 
istituzioni cristiane, acquista­
no nuovi criteri per giudica­
re le cose e nuovi modi di 
vivere i rapporti sociali. Il 
cristianesimo non è la civiltà 
occidentale, come spesso si 
dice. Il cristianesimo ebbe 
origine in Oriente e traspor­
tato in Occidente offerse mol­
to del suo contenuto alla 
storia occidentale e alle sue 
istituzioni. (E’ curioso invece 
rilevare come il comuniSmo 
ebbe origine in Occidente e 
si sviluppò prevalentemente 
in Oriente). Sarebbe inesatto 
e dannoso alla Chiesa il voler 
sostenere che l’Occidente è il 
cristianesimo, o viceversa che 
il cristianesimo è l'Occidente. 
Sarebbe dichiarare fallito 
ogni tentativo di evangelizza­
re il resto del mondo. La 
Chiesa non si lega a nessuno 
dei periodi storici, a nessun 
luogo, a nessun popolo.

La Chiesa, per usare imma 
gini evangeliche, è lievito, è 
sale, è fuoco rispetto alle cul­
ture e alle civiltà: trasforma, 
dà sapore proprio, purifica 
tutto ciò che raccoglie, Pur­

troppo rincontro è operato 
da uomini peccatori, e non 
sempre l'azione storica della 
Chiesa nelle civiltà e nelle 
culture trasforma, dà sapore, 
purifica pienamente. Se com­
pito della Chiesa è oli essere 
lievito, sale, fuoco, si capisce 
la differenza tra evangelizza­
zione e colonizzazione. Evan­
gelizzare non è portare cofitu- 
ra e civiltà di un popolo ad 
altri popoli o a persone di 
diversa cultura e civiltà; è 
portare il Cristo, la sua veri­
tà e le sue realtà sopranna­
turali, per la salvezza e la 
santificazione delle anime. 
E quanto più dura, quanto 
più è semplice, tanto più è 
efficace. Il cristianesimo poi 
così predicato non mancherà 
di fecondare la loro cultura 
e le loro istitoizioni, sì da 
portarvi am senso nuovo. 
Niente è così dannoso e pe­
ricoloso ed errato quanto la 
colonizzazione religiosa. Si 
compromette dall’inizio ogni 
possibilità di vera azione e 
penetrazione spirituale reli­
giosa consistente e duratura, 
e nello stesso tempo si pre­
senta in una falsa visione il 
cristianesimo stesso.

Per evangelizzare (per esse­
re apostoli) occorre farsi 
greco coi greci, barbaro coi 
barbari, intedele con gl’infe­
deli.

Così si comprende anche la 
differenza tra concila della 
Chiesa e congressi di cultura, 
di scienza, di tecnica, ecc.

La Chiesa non nega nulla 
di ciò che trova di utile e di 
buono in ciascuna cultura e 
civiltà, perchè la sua azione 
soprannaturale presuppone la 
natura; come del resto la re­
denzione e la santificazione 
presuppone la persona uma­
na capace di perfezionarsi.

Pio XII, in un Discorso te­
nuto agli storici nel settem­
bre 1955 in occasione del Con­
cilio internazionale di storia, 
ha delle espressioni acute e 
coraggiose. Eccone un brano:

« Tra il cristianesimo e la 
storia non si rileva alcuna op­
posizione nel senso che la 
storia non sarebbe che ama 
emanazione od una manife­
stazione del male. La Chiesa 
cattolica non ha mai insegna­
to una simile dottrina [...] 
Essa ha nettamente preso 
partito per la natura [...] La 
Chiesa riconosce di buon 
grado le realtà buone e gran 
di, anche se esistevano prima 
di essa oppure fuori dal suo 

(continua a pag. 6)
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(continua da pag. 5)
ambito [...] 11 line della Chie­
sa è l'uomo, naturalmente 
buono compenetrato, nobili­
tato, lort ideato dalla verità e 
dalla grazia di Gesù Cristo 
[...] La Chiesa vuole fare de­
gli uomini stabiliti nella loro 
integrità inviolabile quali im­
magini di Dio, uomini fieri 
deila loro dignità personale e 
della propria sana libertà, 
uomini giustamente gelosi 
della loro uguaglianza con i 
loro simili in tutto ciò che 
concerne il fondo più inti­
mo della dignità umana [...] 
La Chiesa na coscienza di 
aver ricevuto la sua missio­
ne e il suo compito per tutti 
i tempi a venire e per tutti 
gli uomini, e perciò di non 
essere legata ad alcuna cul­
tura determinata [...] La 
Chiesa non si identifica con 
alcuna civiltà, non le è per­
messo dalla sua stessa essen­
za. Essa è tuttavia disposta 
a mantenere rapporti con 
tutte le civiltà; riconosce e 
lascia sussistere quello che 
in esse non si oppone alla 
natura. Ma in ciascuna di es­
se introduce, la verità e la 
grazia di Cristo e conferire 
loro una somiglianza pro­
fonda [...] La civiltà stessa 
del Medioevo non può esse­
re caratterizzata come civil­
tà cationca, aneti essa, pur

La Chiesa domina la 
storia e i l  mondo

La Chiesa non si identifica 
col mondo, con la storia, Con 
la civiltà, con la cultura, ma 
domina queste realtà, con la 
sua realtà soprannaturale, ap­
punto perchè soprannaturale.

Tuttavia la Chiesa non è 
rinunciataria di fronte alle 
realtà umane, nè si ritira nel­
la solitudine e nell’isolamen­
to delle coscienze. Romano 
Guardini, nella sua relazione 
al Convegno dei filosofi cri­
stiani di Gallarate (4 sett. ’54), 
affermava che troppo spesso 
il cristiano riduce il suo 
compito al non far peccati e 
al compimento del proprio 
dovere, mentre lascia l’am- 
ininistrazione del mondo al- 
l’infedele. Vi è una responsa­
bilità del cristiano non solo 
sulla sua coscienza, ma an­
che sul mondo intero.

11 Cristo condanna colui 
che ha sotterrato il proprio 
talento per conservarlo e ri­
consegnarlo. La ricchezza so­
prannaturale della Chiesa 
non deve essere chiusa in 
cassaforte per riconsegnarla 
al Cristo alla fine del mondo, 
ma spesa e impegnata nel 
mondo, posta nel rischio del­
la storia a fine di salvare e 
santificare gli uomini.

Il cristiano naturalmente 
ha un modo e un metodo 
proprio nella evangelizzazio­
ne e nell’apostolato, oltre un 
contenuto e un patrimonio 
proprio, e non ha bisogno di 
copiare e di mendicare nul­
la da movimenti di questo 
mondo. Si tratta di un me­
todo cristiano, fatto di giusti­
zia e di carità, di finalità re­
ligiose e soprannaturali, rivol­
to sempre alla salvezza e al­
la santificazione delle anime.

Il cristiano può dominare 
veramente il mondo, se è ca­
pace di non mondanizzarsi e 
di non mondani zzare ciò che 
è sacro, se si presenta di 
fronte al mondo come il Cri­
sto si è presentato per redi­
mere il mondo, sapéndo che 
l’insuccesso del Cristo (cro­
ce e sepolcro) è stato il suo 
trionfo e l’inizio della trasfor­
mazione del mondo da parte 
della Chiesa. Il vero cristia­
no è convinto intimamen­
te del dominio del mondo 
come servizio: « Servire regna­
re est ».

E S E u v o p a  

delie persone 

e dei popoli
La 49a Settimana Sociale di Fran­

cia, che si è tenuta nei luglio scor­
so a Strasourgo, ha affrontato il 
tema aeh’umta europea, mettendo­
ne in luce l ’importanza e l’urgenza, 
anche per ì cattolici ed anzi parti­
colarmente per toro. « E’ un dovere 
di giustizia per ì cattolici — diceva 
appunto la ietterà dei S. Padre al­
la Settimana, fumata da lVIons. 
ueii'Acqua — dare il loro contribu­
to alla soluzione del problema del­
l ’unità europea, soluzione cne può 
avere conseguenze non ìnduiei en­
ti sullo sviluppo deua fede... Giu­
stamente quindi ie settimane So­
ciali nanno ritenuto cne rosse giun-
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nonostante la Settimana di Stra­
sburgo sia nel complesso risultata 
inferiore ad altre degli scorsi anni 
un particolare, quella di nngers sui 
popoli sottosviluppati, e quella di 
Grenoble sulla socializzazione >, 
l’aver affrontato il tema dell’Euro­
pa, oggi cosi delicato ed esplosivo 
in Francia, non mancherà di susci­
tare nel mondo cattolico francese 
una corrente di interesse e di ini­
ziative per l’unità europea, di cui 
si sente la mancanza anche in 
Italia.

Le Settimane Sociali ¿’Oltralpe 
hanno infatti un notevole peso e 
quasi una funzione guida, per mol­
ti aspetti, sul mondo cattolico fran­
cese: mancando quest’ultimo di
un’organizzazione laicale unitaria 
e accentrata come l’Azione Catto­
lica in Italia e di un movimento 
politico che raccolga pressoché tut­
ti i cattolici (l’M.R.P. non è la 
D.C.), le Settimane Sociali, pur fe­
deli al loro compito di « Università 
itinerante », finiscono per svolgere 
anche la funzione di punto di in­
contro delle diverse espressioni or­
ganizzate del movimento cattolico 
francese, almeno di quelle impe­
gnate nell’azione temporale.

L’alto numero di partecipanti, 
quest’anno inferiore al normale, 
ma pur sempre notevole, tpoco me­
no di duemilacinquecento ) e la 
qualificazione di molti di loro (di­
rigenti di associazioni a carattere 
religioso, culturale, sociale o poli­
tico) contribuiscono ad accrescere 
la risonanza delle Settimane sul­
l’opinione pubblica non solo di 
Francia, ma spesso di tutti i paesi 
di lingua francese: i popoli di co­
lore della vecchia comunità fran­
cese, per esempio, erano larga­
mente rappresentati a Strasburgo 

Un’analisi del materiale emerso 
nella Settimana (diciotto relazioni, 
otto gruppi di studio, discussioni

e dibattiti complementari) sarebbe 
qui impossibile. Ci limitiamo ad 
una valutazione generale dei lavo­
ri, e a raccogliere e riportare al­
cuni spunti tra i molti meritevoli 
di riflessione e meditazione.

Nel suo complesso, la Settimana 
ha rivelato due volti, tra loro non 
facilmente componibili e spesso in 
evidente anche se non aperta po­
lemica. Il gruppo dirigente delle 
settimane e quasi tutte le relazio­
ni delle prime giornate, che aveva­
no il compito di dare un’imposta­
zione generale del problema, hanno 
tenuto _ una posizione di riserva r 
di dubbio, che è pur sempre assai 
significativa. L’Europa è una neces­
sità, è un fine da raggiungere, è 
un dovere morale; ma comporta il 
pericolo di sopprimere le partico­
larità nazionali, il «génie national» 
dei vari popoli, valore fondamen­
tale della civiltà europea: « un’Eu­
ropa che schiacciasse o distrugges­
se le Nazioni — dicono le « Conclu­
sioni » — o anche che semplice- 
mente trascurasse le esigenze legit­
time dei loro beni comuni, falli­
rebbe nella sua missione ». E Joseph 
Folliet, il noto giornalista e socio­
logo, anima delle Settimane So­
ciali, dopo aver passato in rasse­
gna, con la « verve » oratoria e Taf- 
flato poetico che lo distinguono 
tutte le diversità dell’Europa, diver­
sità geografiche ed etniche, ideolo­
giche, politiche, culturali, spirituali, 
concludeva efficacemente: « L’Eu 
rapa degli Stati-nazione non sarà 
mai l’Europa, ma l’Europa senza 
nazioni non sarà più l’Europa ». 
Affermazione senza dubbio giu­
stificata, anche se già suona stra 
no al nostro orecchio il voler rias 
sumere e sintetizzare tutte le di­
versità accennate nelle differenze 
nazionali.

E’ comunque esatto e importante 
sottolineare l'esigenza di conserva­
re e proteggere i valori di civiltà 
propri di ogni popolo, dai quali 
l’Europa unita trarrà il suo conte­
nuto e la sua ricchezza. Ma il con 
tinuo affiorare di questa preoccu­
pazione nella prima parte della Set­
timana, ha finito per dare l’impres­
sione che si volesse fare sull’Euro­
pa un discorso prevalentemente 
negativo: si sottolineavano più i 
pericoli, i limiti, le conseguenze 
negative dell’unità europea, che 
non la sua necessità e i suoi van­
taggi, sia pure condizionati alla ca­
pacità di costruire un’unità rispet­
tosa di tutte le diversità e capace 
di armonizzarle, evitando di com­
primerle in una uniformità senza vi 
ta. Partendo da questo discorso pre 
valentemente negativo si giungeva 
poi fino ad evadere quella che è 
la scelta fondamentale e — ci sem­
bra — preliminare ad ogni discor­
so sull’Europa: si vuole una reale

integrazione, in una entità politica
nuova, dotata di poteri sovrana- 
zionali (anche se opportunamente 
limitati e rigorosamente definiti), o 
si vuole un’Europa degli stati inca­
pace di rompere i compartimenti 
stagni delle varie sovranità nazio­
nali, e in definitiva instabile, di­
versa solo nel nome da una sorta 
di moderna Santa Alleanza? Ci fu 
risposto — a noi e ad altri setti- 
manalisti stranieri, giornalisti o 
rappresentanti di organizzazioni 
europee e di movimenti europeisti 
— che questa scelta non poteva es­
sere compito della Settimana, per­
chè scelta in materia opinabile, 
contingente, insomma politica: 
compito della Settimana sarebbe 
invece solo quello di ripetere an­
cora una volta il principio della 
necessità che le nuove strutture 
europee assicurino la massima par­
tecipazione e sviluppo delle perso­
ne e degli enti intermedi.

L’osservazione non ci pare acco- 
ghoiie: compilo defie Settimane non 
c in verità solo quello di ripetere i 
principi delia dottrina sociale cri­
stiana, (già noti dagli Atti del Ma­
gistero), ma di studiarne l’applica­
zione aiie situazioni concrete, sto- 
ncne, per ricercare « queho che si 
può e si deve lare per tradurre i 
principi e le direttive nelle situa­
zioni, secondo modi e gradi che le 
stesse situazioni consentono o re­
clamano » (Mater et Magistra Gen- 
tium;: a questo liveno e la scelta 
accennata sull’Europa, scelta in 
reaita molto anteriore alle concre­
te soluzioni politiche, ancne se ne- 
cessaii/uiitìiite (e giustamente) le 
ispirerà e le condizionerà, uiversa- 
rnciite verrebbero meno le ragioni 
d’essere stesse delle settimane So­
ciali.

Quali i motivi di questa evasione 
dai problema (che taie può dirsi)? 
na situazione irancese non è certo 
tacile, né e sempre possibile pren­
dere posizioni cne certo sareobero 
state di netta opposizione alle note 
tesi europeistiche del generale De 
Gaulie u ’« Europe des patnes»). 
Pure posizioni di questo tipo 
sono state prese a Strasburgo 
neha seconda metà delia setti­
mana, quando gli esperti, gli 
economisti, i politici, i tecni­
ci che hanno affrontato i pro­
blemi concreti deiTunificazione, ci 
hanno latto sentire un linguaggio 
ben piu chiaro ed esplicito. Non si 
può quindi parlare di mancanza di 
coraggio tout court; piuttosto, for­
se, vi na giocato un certo compiaci­
mento intellettualistico per la tesi 
astrattamente piu allettante (quel­
la che difende le diversità contro 
i pericoli di uniformità), unito allo 
spirito nazionalistico e al diffuso 
senso di autosufficienza culturale 
che ancora inficia larghi strati del­
la cultura francese anche più aper 
ta; non si può nascondere qui il 
rischio che queste posizioni finisca 
no per tagliarsi fuori automatica- 
mente dal movimento per Firnifi­
cazione, al quale si oppongono dal- 
Testerno, facendogli così mancare 
l’apporto insostituibile che gli po- 
treooero dare persone che, conscie 
della necessità di salvare i valori 
propri delle singole nazioni, si sfor­
zassero di inserirli dall’interno nel 
processo di unificazione, come le­
gittime diversità nell’unità, plura­
lismo organico in una struttura ar­
ticolata, capace di salvare i valori 
del tutto e insieme delle parti.

E’ questa la posizione affiorata 
nella seconda parte della Setti­
m ana dedicata allo studio dei 
problemi concreti dell’unità eu­
ropea: al chiarimento degli obiet­
tivi ha contribuito forse il fat-

Servendo l ’uomo la Chiesa 
domina il mondo e diviene 
Tunica realtà che apre le spe­
ranze alTumanità.

Ecco, a concludere, un altro 
pensiero di Giuseppe Capo­
grassi (6):

« Dominare sugli altri e 
perchè? che significa domi­
nare? per essere dominati? e 
perchè?

« Insomma la vita mi riesce 
sempre più pesante, in queste 
sue forme pacchianesche, va­
ne, vuote, piene di cenere e, 
insomma, di morte. Comun­
que resta la domanda: che ci 
stanno a fare gli uomini sulla

faccia di questa povera terra? 
Perchè ci stanno? E’ proprio 
un gioco che non ha senso, 
un gioco che un infinito gio­
catore gioca senza scopo? 
Quanto più mi trovo in mez­
zo agli umini, scatenati dietro 
i loro microscopici fini di un 
attimo, tanto più vedo le ra­
gioni di questo pauroso af­
fanno che è la storia dei no­
stri, purtroppo, giorni. E tan­
to più mi pare misteriosa la 
sostanza di questa Chiesa di 
Dio, che celebra i suoi incre­
dibili misteri, che fa, come 
ha fatto domenica scorsa, Tin- 
no alla Trinità, che ha osato

raccontare alla povera gente 
raccolta i misteri della vita 
intima di Dio, e della infinita 
generazione del Figlio, della 
infinita successione dello Spi­
rito.

«Veramente, forse il solo mi­
stero della storia è il mistero 
della Chiesa, così piena di 
storia, così estranea alla 
storia, così piena di miseria, 
così piena di santità. E’ Tuni­
ca finestra aperta sul cielo. 
Se non ci fosse, rimarrei sof­
focato, rimarremmo, anzi, sof­
focati ».

Clemente Riva
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to che questi temi erano stati 
affidati a persone che da tempo 
e personalmente svolgono attività 
in organismi europei: la concretez­
za di una precisa conoscenza dei 
dati di fatto ha qui illuminato le 
soluzioni. Ne è risultata una posi­
zione concorde: ogni problema par­
ticolare sembra richiedere il supe­
ramento delle attuali strutture, 
verso un’integrazione politica con 
istituzioni dotate di poteri sopra­
nazionali: l’efficienza degli esisten­
ti organismi economici è sempre 
più limitata dalla mancanza di au­
torità, capace di prendere decisio­
ni necessarie ad impedire che la 
nuova area economica comunitaria 
sia lasciata in balia del libero gio­
co del mercato: solo un’autorità po­
litica centrale può definire con ga­
ranzie di efficienza gli obiettivi, gli 
strumenti, i criteri di priorità di 
una politica economica europea; la 
eliminazione degli squilibri regio­
nali, che una unificazione europea 
mal diretta rischia di accentuare 
(ricordiamo quanto avvenne per il 
Mezzogiorno con l’unificazione ita­
liana). richiede l’intervento di una 
volontà politica, capace di correg­
gere l’orientamento impresso dal 
criterio del puro rendimento econo­
mico al processo di localizzazione 
industriale nell’area comunitaria. I 
sindacati richiedono un interlocu­
tore a livello governativo europeo e 
denunciano l’insuf/ficienza dei go-

peo: « Senza alcun dubbio, questo 
bene comune europeo esiste — 
continua la lettera del Papa — bi­
sogna affermarlo e sforzarsi di pro­
muoverne la realizzazione. Uno e 
universale per definizione, esso non 
potrebbe favorire nessuna nazione 
o gruppo sociale a detrimento det 
gli altri».

Quest’unità si fonda, prima che 
sull’accordo dei governi o sulla 
convergenza degli interessi econo­
mici, sull’esistenza di un patrimo­
nio comune di valori, condiviso da 
tutti i popoli d’Europa, fonda­
mento di una comune volontà di 
convivenza. Così come il compi­
mento dell’unità interna di ogni 
paese passa per lo sviluppo di que­
sto patrimonio comune, l’unità del­
l’Europa è anzitutto un fatto che 
impegna le persone e i popoli: l’Eu­
ropa è una persona morale, ha af­
fermato il P. Chevallier, assisten­
te degli studenti del Politecnico di 
Parigi, ed essere politicamente eu­
ropei è un dovere morale, nel sen­
so stretto dell’espressione.

« L’elemento costitutivo di un po­
polo — dice la lettera del Papa — 
al di là delle particolarità di razza, 
lingua, cultura, tradizione e reli­
gione che lo determinano, è nella 
sua « volontà di convivenza », che 
si esprime in modi comuni di pen­
sare, di sentire e di vivere. Non è 
così anche per l’Europa, le cui com­

verni nazionali a regolare le situa­
zioni di monopolio e le forze di 
pressione economiche che si vanno 
creando nel nuovo spazio econo­
mico. I paesi sottosviluppati chie­
dono di stringere rapporti con uno 
stato europeo, meno tentato delle 
vecchie nazioni a perpetuare la vec­
chia dominazione coloniale nelle 
nuove forme -dell’assistenza tecni­
ca o economica.

L’obiettivo di un’Europa integra­
ta e sopranazionale è del resto or­
mai un luogo comune negli inter­
venti del Magistero pontificio in 
materia. Le espressioni più esplici­
te sono certamente quelle di Papa 
Pio XII di venerata memoria (che, 
tra l’altro, pochi mesi dopo la fir­
ma dei Trattati di Roma, ne sot­
tolineò negativamente la manca­
ta previsione di un’autorità real­
mente sopranazionale). Ma anche 
la lettera dei Papa alla settima­
na di Strasburgo è chiara: dopo 
aver ricordato il lavoro delle isti­
tuzioni europee esistenti, vi si af­
ferma che « l’Europa è ora agli 
inizi di una nuova costruzio­
ne, quella della sua unità politi­
ca ». In termini classici per il 
pensiero cristiano, quest’unità po­
litica è definita come necessaria nel 
momento in cui si afferma resi­
stenza di un bene comune euro­

ponenti economiche, sociali e politi­
che traggono la loro forza da ciò 
che può ben chiamarsi lo spirito 
europeo, fondato sulla percezione 
di valori spirituali comuni? ».

La costruzione dell’Europa è dun­
que un fatto spirituale, un fatto 
complesso, che impegna le persone 
e i popoli, chiedendo loro di inse- 
rirvisi con la totalità dei loro va­
lori originari, non già soppressi, 
ma anzi potenziati e armonizzati: 
« L’Europa sarà dunque certamente 
— continua la lettera del Papa — 
un’« Europa delle persone e dei po­
poli», realtà vivente e originale 
che si elabora a partire dai dati 
nazionali. Poiché ognuna delle co­
munità storiche che compongono 
l’Europa è ricca di tradizioni, al­
l’interno delle quali si è sviluppa­
ta l’attività politica degli uomini. 
E gli stati hanno per funzione di 
garantire il patrimonio che compo­
ne la ricchezza di ogni nazione e. 
il capitale di energie personali e 
sociali che ogni patria rappresen­
ta. E’ questa la base di un insieme 
europeo, di cui i partecipanti do­
vranno poco a poco definire le isti-, 
tuzioni comuni, che sappiano pro­
muovere il bene comune europeo, 
pur assicurando il bene di ogni co­
munità ».

Di conseguenza « s’impone alle

Lavoro  m a n u a le  
e p rofess ion i
non

persone una gerarchia di doveri in 
rapporto con la gerarchia dei beni 
comuni: quelli delle comunità in­
termedie nazionali, quelli delle va­
rie comunità nazionali, quello del­
l’Europa, quello della comunità 
mondiale » (Conclusioni).

Anche nelle forme dell’integra­
zione politica europea bisognerà 
perseguire l’obiettivo di evitare 
ogni « uniformizzazione »: la dot­
trina sociale cristiana indica qui 
una possibilità di applicazione del 
noto principio di sussidiarietà del­
la «Quadragesimo Anno»: le na­
zioni europee, assumendo il ruolo 
di comunità intermedie nella nuo­
va entità politica, devono vedere 
rispettati tutti gli ambiti nelle qua­
li esse appaiono atte a perseguire 
i loro propri beni comuni nel qua­
dro del bene comune europeo.

Molti accenni interessanti sono 
stati fatti alla funzione importan­
tissima che possono avere i corpi 
intermedi nel processo di unifica­
zione europeo: sta a loro stabilire 
quell’intreccio di « rapporti latera­
li », che darà un substrato unitario 
alle strutture politiche europee: 
collegamenti e rapporti fra associa­
zioni similari, centrali sindacali eu­
ropee, convegni, gemellaggi fra co­
muni (se integrati da un lavoro di 
scambio, di conoscenza, di colla­
borazione fra città aventi qualche 
identità, almeno di vocazione: i ge­
mellaggi sono inutili se ridotti ad 
una cerimonia f  olkloristica), uffici 
europei di organizzazioni interna­
zionali, collegamenti interpartitici, 
seminari di studio ecc. Anche qui 
un potere politico centrale che re­
goli l’azione dei corpi intermedi, 
volta a volta limitandola o favo­
rendola, appare necessario.

L’unità dell’Europa favorirà tut­
ta una serie di processi già in cor­
so, sui quali agirà come catalizza­
tore. Nell’ambito della relazione 
Pepy sui corpi intermedi, si è ap­
punto accennato alla necessità di 
una revisione della stessa dottrina 
comune sui corpi intermedi, che 
non possono più essere visti solo 
come portatori di un’autonomia di 
poteri e di decisioni in ambiti de­
finiti, ma che sempre più assumo­
no una partecipazione quaMficata 
ai poteri e alle decisioni delle co­
munità maggiori e della stessa co­
munità statuale (si pensi alla par­
tecipazione degli enti intermedi al­
la elaborazione del piano economi­
co nazionale). Il problema non può 
essere affrontato qui, così come non 
si può che accennare alle conse­
guenze che l’unità europea può por­
tare in ordine al superamento de­
gli apriorismi e degli schemi cul­
turali e politici, propri dei singoli 
paesi: remore gravissime allo svi­
luppo dei vari paesi europei (per 
esempio la contrapposizione anti­
clericale in Italia, la minaccia fa­
scista in Francia, la diatriba val­
lone-fiamminga in Belgio, il pe­
ricolo comunista in Italia, il na­
zionalismo culturale in Francia) 
diventerebbero automaticamente 
fatti «provinciali», limitati, pre­
sto svuotati di reale importan­
za: come insegna l’esperienza del 
Parlamento delle Comunità Euro­
pee, un minor gusto particolaristico 
nei raggruppamenti politici e so­
ciali semplificherebbe l’azione pub­
blica senza per ciò comprimere le 
legittime convinzioni ideologiche.

Un insieme assai complesso di 
problemi, dunque, è messo in m o -. 
to dal processo di unificazione eu­
ropea.

iGli accenni qui fatti non posso­
no bastare che a un invito. Invito 
a riflettere e meditare questo pro­
blema di fondamentale importan­
za (la Fuci ne ha colto l’urgen­
za), ed eventualmente ad accosta­
re l’ampio e utile materiale che 
sarà pubblicato negli Atti della Set­
timana di Strasburgo (la pubblica­
zione è prevista per gennaio).

Franco Bassanini

m an u a l i
Alessano contesta l’indeter­

minatezza dell’espressione 
« Lavoratore non manuale » 
(impiegato). Questo termine 
ha un senso diverso a secon­
da dei paesi; può persino 
avere, in uno stesso paese, 
un significato determinato 
per una persona e un diffe­
rente contenuto per un’altra,

La linea di demarcazione 
fra lavoratori manuali e la­
voratori non manuali è spes­
so diffìcile di tracciare. Non 
è facile stabilire la differen­
za, per ciò che concerne la 
responsabilità e le attitudini 
richieste, per la vendita dei 
prodotti di salumeria in un 
magazzino la copia di cifre a 
macchina, e il lavoro alla ca­
tena di montaggio dì una fab­
brica di materiale per radio. 
E tuttavia si parla normal­
mente di « lavoratori non 
manuali » nel primo caso e 
di « lavoratore manuale » nel­
l’ultimo.

Inoltre il progresso della 
meccanizzazione e dell’auto­
mazione hanno già compor­
tato una modificazione del 
contenuto di numerosi im­
pieghi considerati fin qui co­
me non manuali. La mecca­
nizzazione del lavoro d’uffi­
cio ha fatto sorgere una 
massa di impiegati subalter­
ni sprovvisti di una istruzio­
ne e di una formazione pro­
fessionale complete, e che si 
possono paragonare a operai 
d’officina semiqualificati. Nel­
lo stesso tempo l'organizza­
zione della produzione e l’in­
troduzione dell’ automazione
nelle officine hanno trasfor­
mato numerosi impieghi fino 
a renderli irriconoscibili: in 
posti dove in altri tempi un 
operaio in tuta lavorava in­
daffarato presso una mac­
china utensile, si vede ora 
un lavoratore in camice bian­
co che sorveglia una serie di 
quadranti. Quest'ultimo è un 
lavoratore manuale o un la­
voratore non manuale?

E’ chiaro che un termine 
più soddisfacente e viti ore- 
ciso sarebbe nrezioso ver fa­
cilitare la discussione.

Alcune altre esnressioni 
che si impiegano e che sono 
state d’uso corrente per de­
signare la categoria di la­
voratori che risponde alla de­
finizione di « lavoratori non 
manuali » utilizzata nel pre­
sente rapporto, sono anch’es- 
se imprecise.

Per esempio il BIT stesso 
si è servito per parecchi an­
ni del termine di « impiega­
to » e di « lavoratore intel­
lettuale » e l’organismo del- 
l’OIT, che è incaricato di esa­
minare i problemi che inte­
ressano questi lavoratori, 
porta la denominazione di 
commissione consultiva degli 
impiegati e dei lavoratori in­
tellettuali. In pratica queste 
espressioni sono state giudi­
cate ugualmente inadegua­
te nei dibattiti internaziona­
li, perchè non possiedono più 
delle altre un senso accet­
tato da tutti e utilizzabile co­
me termine di paragone.

L’uso del termine « impie­
gato » riposa spesso sulla di­
stinzione che la legge fa fra 
un lavoratore di tale specie 
e un operaio: in Germania e 
in Austria, soprattutto la no­
zione di augestellte (impie­
gato) ha preso corpo in una 
serie di leggi sociali che fis­
sano le condizioni di lavoro 
di questi impiegati. Queste 
condizioni differiscono sotto 
molti profili da quelle che 
prevalgono per gli operai 
(per esempio per quel che 

(continua a pag. 8)
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concerne l'assicurazione so­
ciale) e sono spesso superio­
ri a queste. Una distinzione 
analoga è tracciata dalla leg­
ge in altri paesi. Ma anche 
in questi ultimi, è diffìcile 
fare in pratica e in tutti i 
casi la differenza fra impie­
gati ed operai. Sembrerebbe 
per esempio che in alcuni dì 
tali, sia possibile al datore 
classificare questo o quel la­
voratore nella cotegoria de­
gli « impiegati » o in quella 
degli « operai » senza che si 
debba riferire ai criteri obiet­
tivi eventualmente esistenti 
a tal fine, o senza tenerne 
quasi conto.

Bisogna rilevare che la 
base sulla quale si distingue 
in questi paesi fra « impie­
gati » e « operai » possiede 
spesso pochi legami visibili 
con il lavoro compiuto dagli 
interessati. La distinzione 
può riposare nella scelta di 
un certo regime di assicura­
zione sociale piuttosto che 
un altro o nel fatto che gli 
uni sono pagati a mese, e gli 
altri a settimana. Per un esa­
me intemazionale dei proble­
mi concernenti i lavoratori 
non manuali, gli svantaggi di 
un tale genere di criteri so­
no evidenti.

L’espressione « Lavoratore 
intellettuale » presenta anche 
essa difficoltà d'interpreta­
zione. Fin dal 1927 la con­
federazione internazionale dei 
lavoratori intellettuali aveva 
adottato la definizione se­
guente: « E’ un lavoratore in­
tellettuale quello che trae i 
suoi mezzi di esistenza da un 
lavoro nel quale lo sforzo del­
lo spirito, con ciò che com­
porta di iniziativa personale, 
predomini abitualmente sul­
lo sforzo fisico ». Questa de­
finizione è stata ripresa dal­
la Confederazione nel 1949. Si 
vede comunque chiaramente 
quali inconvenienti presenti, 
per un esame pratico, que­
sta maniera teorica di for­
mulare la definizione. Anche 
qui la linea di demarcazione 
è assai indecisa e si presen­
teranno certamente molti 
casi in cui è impossibile di­
re se il tale individuo è un 
lavoratore intellettuale o se 
appartiene ad un’altra cate­
goria di lavoratori.

Sembra che si debba giun­
gere a risultati migliori usan­
do il criterio largo del « ge­
nere di lavoro eseguito ». Su 
questa base la definizione di 
lavoratore non manuale e la 
distinzione da fare fra que­
sto lavoratore e quelli che 
rientrano in altre categorie, 
sarebbero di natura profes­
sionale, come risulta evi­
dente dalla definizione di 
« professioni » adottata dal­
la Sesta conferenza intema­
zionale degli studiosi di sta­
tistica del Lavoro (Montreal, 
agosto 1947): « Per "profes­
sione" occorre intendere il

mestiere, l’attività professio­
nale o il genere di lavoro 
esercitato o effettuato dal­
l'individuo, quale che sia la 
branca di attività economi­
ca di cui questi fa parte ».

La classificazione interna- 
zionale-tipo delle professioni, 
stabilita dalla nona confe­
renza internazionale degli 
studiosi di statistica del la­
voro ( Ginevra, aprile-mag­
gio, 1957) costituirà in que­
sto campo un comodo stru­
mento. Questa classificazio­
ne dà una lista di gruppi 
di sottogruppi e di gruppi di 
base ed è destinata ad essere 
impiegata in occasione dei 
censimenti in programma in 
numerosi paesi nel 1960 o in 
una data vicina. Dopo questa 
nona conferenza, il « Bureau 
internazionale du travail » ha 
proseguito i suoi lavori sulla 
classificazione internazionale- 
tipo delle professioni prepa­
rando dei progetti di defini­
zione delle professioni enu­
merate.

Si trova qui sotto un e- 
stratto _ della classificazione 
internazionale-tipo delle pro­
fessioni, che indica i gruppi 
e i sottogruppi nei quali si 
trovano la grande maggio­
ranza dei lavoratori non ma­
nuali.
Gruppo 0: Persone che
_ esercitano una professione 

liberale, tecnici e assimilati:
0-0 Architetti, Ingegneri e 

Geometri
0-1 Chimici, fisici, geologi, ed 

altri specialisti di scienze 
fisiche

0-2 Biologi, veterinari, agro­
nomi e specialisti che eser­
citano professioni connesse

0-3 Medici, chirurgi e dentisti

0-4 Infermieri

0-5 Specialisti e tecnici para­
medici non altrimenti Clas­
sificati (ad es. farmacisti)

0-6 Personale insegnante

0-7 Sacerdoti e membri as­
similati di ordini religiosi

0-8 Giuristi

0-9 Artisti scrittori e assimi­
lati

0-x Disegnatori e tecnici di 
scienze fisiche e di scien­
ze applicate non altrimen­
ti classificati

0- y Altre persone ohe eserci­
tano una professione libe­
rale, tecnici e assimilati.

Gruppo 1: Dirigenti e quadri 
amministrativi superiori

1- 0 Dirigenti e quadri supe­
riori dell’Amministrazione 
pubblica

1- 1 Dirigenti, quadri ammi­
nistrativi superiori im­
prenditori in proprio

Gruppo 2: Impiegati di uf­
ficio

2- 0 Aiuto contabili, addetti 
ai registri e cassieri

2-1 Stenografi e dattilografi

2- 1 Altri impiegati d’ufficio

Gruppo 3: Agenti di vendita

3- 0 Proprietari di esercizi
commerciali

3-1 Agenti di assicurazione, 
agenti immobiliari e affini

3-2 Viaggiatori di commer­
cio, rappresentanti e piaz­
zisti

3-3 Agenti di vendita e lavo­
ratori assimilati.

Alcuni altri gruppi com­
plessi comprendono egual­
mente persone che possono 
essere considerate come la­
voratori non manuali. Per 
esempio il gruppo 6 contie­
ne i seguenti sottogruppi:

Gruppo 6: Lavoratori dei tra­
sporti e delle comunica­
zioni

6-6 Ispettori, sorveglianti e 
controllori della circola­
zione

6-7 Telefonisti, telegrafisti e 
specialisti assimilati delle 
telecomunicazioni

6-8 Messaggeri e fattorini

Lavoro
manuale

e
professioni

non
manuali

Inoltre il gruppo 9 com­
prende un certo numero di
attività non manuali, come
risulta da quanto segue:

Gruppo 9: Lavoratori specia­
lizzati nei servizi, sports, 
e attività ricreative.

9-0 Pompieri, poliziotti, guar­
diani, e ¡lavoratori assimi­
lati

9-1 Governanti, cuochi ca­
meriere e lavoratori assi­
milati

9-2 Camerieri e lavoratori as­
similati

9-3 Portieri netturbini e la­
voratori assimilati

9-4 Parrucchieri, specialisti di 
cure di bellezza e lavora­
tori assimilati

9-5 Imbianchini, stampatori e 
assimilati

9-6 Atleti, sportivi e assimi­
lati

9-7 Fotografi e assimilati

9-8 Imbalsamatori e impre­
sari di pompe funebri

9-9 Lavoratori di servizio del­
lo sports e delle attività ri­
creative non altrimenti
classificati.

Si rileverà che in questa 
classificazione, le persone al 
servizio dei poteri pubblici 
sono trattate alla stessa ma­
niera di quelle che sono oc­
cupate nel settore privato, 
salvo ciò che concerne i di­
rigenti e_ i quadri superiori 
dell’amministrazione pubbli­
ca. E' _ evidente infatti che 
non esiste alcuna differenza 
essenziale, quanto alla natu­
ra del lavoro, tra una steno­
dattilografa occupata al mi­
nistero, per esempio, ed 
un’altra stenodattilografa im­
piegata in una impresa pri­
vata. In cambio non c’è dub­
bio che le relazioni fra im­
piegato e operaio non sono 
le stesse nei due casi: è que­
sto un punto al quale occor­
rerà rivolgere un’attenzione 
particolare.

E’ certo che se si abbor­
dano i problemi che interes­
sano i lavoratori non ma­
nuali partendo da un siste­
ma di classificazione profes­
sionale, si rischia di trascu­
rare un aspetto importante 
della questione: si corre inol­
tre il pericolo di omettere la 
distinzione che può esistere 
fra un impiego determinato 
e le qualifiche della persona 
che l’occupa in un certo mo­
mento. In altre parole, le con­
dizioni del mercato del la­
vóro vigenti in un certo pae­
se possono far sì che un cer­
to numero di lavoratori non 
manuali altamente qualifica­
ti  occupino posizioni inferio­
ri a quelle cui corrispondo­
no le loro qualifiche. I paesi 
scarsamente sviluppati dal 
punto di vista industriale, 
forniscono numerosi esempi 
di laureati in giurisprudenza 
o lettere, che occupano posi­
zioni che si possono ben dire 
subalterne.

Malgrado queste restrizio­
ni uno studio dei problemi 
relativi ai lavoratori non 
manuali effettuato partendo 
da una classificazione pro­
fessionale, cioè sulla base del­
la nozione di lavoro esegui­

to rende possibile una se­
parazione dei problemi par­
ticolari che hanno la loro 
origine nell'impiego mede­
simo. Può trattarsi, ad esem­
pio, di un problema di am­
bito: così, predisporre negli 
uffici condizioni materiali di 
lavoro appropriate all'impie­
go e soddisfacenti dal pun­
to di vista dell'igiene, è tut- 
t’altra cosa dall’assicurare 
la sicurezza e l'igiene nelle 
officine: inoltre il problema 
è del tutto indipendente da 
quello di sapere se gli im­
piegati di ufficio beneficiano 
dì uno statuto particolare, o 
se sono pagati a mese o a 
settimana. Altri problemi na­
scono dalla natura stessa del 
lavoro considerato: si posso­
no stabilire ad esempio, le 
esigenze particolari di un 
programma di formazione 
professionale destinato a tec­
nici, studiando la natura del­
le mansioni da compiere, sen­
za che si debba prendere in 
considerazione la situazione 
sociale degli apvrendisti.

Non c’è dubbio che la po­
sizione giuridica e sociale ri­
servala ai lavoratori non ma­
nuali nei diversi paesi co­
stituisce uno dei dati di cui 
bisogna tener conto quando 
sì studiano i problemi che 
interessano questi lavoratori 
sul piano internazionale. Ma 
ciò non vuol dire che tale 
posizione debba costituire il 
punto di partenza: l’espe­
rienza ha dimostrato che 
ogni tentativo effettuato per 
formulare una definizione in­
ternazionale del « lavoratore 
non manuale », dell’« impie­
gato » o del « lavoratore in­
tellettuale », partendo da da­
ti giurìdici o teorici, e per 
farne il punto di partenza di 
uno studio dei problemi che 
interessano questi lavoratori, 
è una impresa votata alla 
sterilità.

E s t r a t to  d a l R a p p o rto  V II, p re ­
s e n ta to  a l la  q u a r a n ta t r e e s im a  
se ss io n e  d e lla  C o n fe re n z a  I n t e r ­
n a z io n a le  d e l L avoro  (G in e v ra , 
1959). E d ito  d a l B IT  (B u re a u  
I n te rn a z io n a l.  d u  T ra v a il , Ge.. 
1958 pag . 12), in  l in g u a  f ra n c e ­
se. I l  t i to lo  o r ig in a le  è : « Pro- 
b lèm es de d e fin it io n  de l’em p loi 
n on  m an uel ».
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